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TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1867 

TORNATA DEL 18 DICEMBRE 1867 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE COMMENDATORE LANZA 
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Tenani, e spiegazioni del ministro per la guerra — Approvazione dell'articolo — Aggiunta di un articolo del 
deputato Nervo, oppugnata dal relatore e dal ministro, e rigettata — Approvazione dell'intiero disegno di 
legge. = Seguito della discussione intorno alle interpellanze sulla politica estera ed interna del Ministero — 
Il presidente del Consiglio termina il suo discorso in difesa degli atti del Ministero — Discorso del deputato 
"Rattazzi in difesa della sua condotta negli ultimi avvenimenti politici — Continua domani — Discorso del 
deputato Nicotera in difesa della spedizione dei volontari nello Stato pontificio — Replica del ministro di 
grazia e giustizia. 

La seduta è aperta a mezzogiorno e un quarto. 
BERTE A, segretario, dà lettura del processo verbale 

della seduta antecedente, il quale è approvato.» 
CALVINO, segretario, espone il sunto delle seguenti 

petizioni: 
11,852. Il vescovo ed il clero della diocesi d'Ivrea 

presentano una petizione conforme a quella segnata 
col numero 11,841, diretta ad ottenere la sanzione di 
una legge portante abrogazione della tassa del 4 per 
cento sulla rendita annuale o presunta dei beni mo-
bili ed immobili dei benefizi ecclesiastici. 

11,853.1 segretari comunali del circondario di Pi-
nerolo presentano una petizione identica a quella se-
gnata col numero 11,851, tendente ad ottenere mi-
gliorata e resa stabile la posizione dei segretari co-
munali. 

ATTI DIVERSI. 

BERTEA. Coll'ultima petizione stata letta molti se-
gretari comunali del circondario di Pinerolo chiedono 
che piaccia al Parlamento di portare la sua attenzione 
sulla necessità di rendere la loro posizione più stabile, 
più decorosa e, quello che maggiormente importa, più 
indipendente ; ed accennano ad alcune riforme colle 
quali si arriverebbe a questo scopo. La condizione dei 
segretari comunali è tanto intimamente collegata col-
l'andamento della buona amministrazione, che io non 
dubito che la Camera voglia tosto interessarsi a tale 
argomento, e formolare sopra il medesimo quei favo-
revoli concetti ai quali debba informarsi il progetto di 
modificazione alla legge amministrativa. 

Io quindi che conosco l'operosità e lo zelo dei se 
gretari comunali in genere, e di quelli in ispecie del 
mio circondario, coi quali tutti tengo relazioni di-
cordiale amicizia, faccio voti che la loro petizione sia 
secondata, ed intanto mi limito a domandarne l'ur-
genza. 

(È dichiarata urgente.) 

DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE PER LA TRASFORMA-
ZIONE DI ARMI PORTATILI PER L'ESERCITO. 

PRESIDENTE. È all'ordine del giorno il disegno di 
legge per la trasformazione delle armi portatili per 
l'esercito. 

Siccome risulta che il ministro è d'accordo colla 
Commissione, riguardo alla nuova formola adottata, 
non darò lettura che della proposta della Commis-
sione. 

« Articolo unico. È autorizzata la spesa straordina-
ria di lire sei milioni seicentoventi mila per la trasfor-
mazione di armi portatili da fuoco, da inscriversi sul 
bilancio del Ministero della guerra per l'esercizio 1868 
al capitolo 38 bis. » 

La discussione generale è aperta. 
L'onorevole relatore ha facoltà di parlare per fare 

una dichiarazione a nome della Commissione. 
CORTE, relatore. È inutile che io spieghi le ragioni 

per le quali sono favorevole a questo disegno di 
legge ; io lo sono perchè questa è la dichiarazione più 
eloquente dei mezzi morali coi quali noi intendiamo di 
andare a Roma ; ed è perciò che io voto questo, e 
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voterò qualunque altro progetto di simil natura ; poi-
ché questi sono, ripeto, i veri messi morali per scio-
gliere la questione romana. 

Nulladimeno non devo tacere una cosa (e parlo in 
questo, non solamente a nome mio, ma anche degli 
onorevoli colleghi della Commissione), una cosa che 
è nel desiderio di tutti, cioè che l'onorevole ministro 
della guerra proponga prontamente un altro progetto 
di legge per dotare l'esercito di armi nuove, poiché 
quelle che saranno così trasformate non sono che un 
ripiego. 

10 spero che l'onorevole generale Bertolè-Viale vorrà 
presto presentarci un progetto di legge in proposito, e 
tanto più presto e più facilmente, inquantochè io credo 
che egli abbi«* la forza e l'energia per liberarsi da una 
posizione che è quella di tutti i ministri, ma forse più 
specialmente di tutti i ministri della guerra che si sono 
succeduti, e che io vi voglio spiegare con un para-
gone. 

11 genio incomparabile di Cervantes nel suo bellis-
simo libro il Don Chisciotte vi descrive una circo-
stanza della vita di Sancio Pancia, voglio dire quando 
era governatore dell'isola Barattarla. 

E r a circondato da ciambellani, da servitori, da scu-
dieri, da maggiordomi, ma lo sfortunato Sancio non 
poteva mangiare, nè dormire, nè vestire panni ; quelli 
che lo circondavano, e che erano presso di lui ad oaore 
e decoro suo, gl'impedivano le funzioni le più naturali, 
le più volgari della vita. 

I ministri, e soprattutto quelli della guerra del regno 
d'Italia, per quante buone intenzioni abbiano, queste 
si trovano continuamente neutralizzate da certe neces-
sità, non dico ministeriali, ma del personale ministe-
riale, da certe esigenze della loro burocrazia, che loro 
impedisce questa o quell'altra cosa, e fa sì che spesso 
siano obbligati a fare cose che io stesso ho dovuto ope-
rare, e per le quali adesso debbo domandare venia alla 
Camera J 

Non trascorsero sei mesi che, in un'occasione ana-
loga a questa, vi era un progetto di legge presentato 
dall'onorevole generale Bevel per una prima trasfor-
mazione delle armi portatili, ed io allora, sulla fede 
di dichiarazioni date dalle autorità le più alte che il 
Ministero della guerra abbia in quella materia, assicu-
rava la Camera che i n Italia l'industria privata non 
aveva mezzi, per quanto mi risultasse, di potere nè 
trasformare armi, nè tanto "meno farne secondo il 
nuovo sistema. Ho detto che ero venuto per doman-
dare venia alla Camera, e la domando veramente, per-
chè quello che ho asserito sulla fede degli altri non 
era esatto. 

Mentre noi affermavamo tal cosa, una casa privata 
italiana assumeva l'incarico di provvedere armi del 
modello Chasseppt al Governo francese, e le sommini-
strava di una qualità superiore anche a quella che i 
Francesi desideravano. Ora, io dico, se io, che ap-
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partengo all'opposizione, che non sono punto troppo 
inchinevole a credere quello che mi viene dai Mini-
steri, sono incorso in tale sbaglio, è naturale che i 
ministri siano obbligati a cadervi più spesso. Essi con-
tinuamente sentono da talune persone che li circon-
dano, che l'industria privata queste cose non le può 
fare, che la tale cosa è cattiva, che quello che noi fac-
ciamo nei nostri stabilimenti governativi è il nec plus 
ultra della perfezione. Invece è il contrario, perchè di-
sgraziatamente nei nostri opifizi militari è entrato il 
malvezzo di essere gelosi dell'industria privata, e que-
sto è il male principale che ci affligge. 

E d io credo che se l'onorevole generale Bertolè-
Yiale volesse dare qualche peso a queste parole, non 
perchè le dico io, ma perchè sono la verità più evi-
dente, egli si troverebbe grandemente aiutato, epresto, 
credo, gli riuscirebbe di far sì che questi stabilimenti 
militari italiani, non più gelosi dell'industria privata, 
la farebbero concorrere a dare quello che è nel desi-
derio di tutti, vale a dire quelle armi perfette che, 
come ho già detto, sono i soli mezzi morali per iscio-
gliere la questione romana. (Bene!) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Araldi. 
ARALDI. Signori! L'unanimità colla quale la vostra 

Commissione ha approvato il progetto di legge' pro-
posto dal signor ministro della guerra, ed anzi lo ha 
ampliato accordando in un solo esercizio la somma 
intera che egli dapprima domandava in due esercizi, 
questa unanimità ha avuto una ragione impellente di 
necessità suprema. 

L'armamento attuale delia nostra fanteria nelle armi 
portatili è inferiore a quello delle estere potejize in 
due punti principali : l'uno la rapidità del tiro , che è 
un elemento considerevolissimo della buona riuscita 
delle battaglie ; l 'altro l 'efficacia del tiro stesso, ossia 
la grande portata e la precisione. 

Il voler provvedere prontamente e contemporanea-
mente ad ambidue questi bisogni è stato oramai rico-
nosciuto impossibile; è impresa troppo vasta, è im-
presa che richiede mezzi di cui lo Stato non può at-
tualmente disporre. È dunque giuocoforza limitarsi a 
provvedere al bisogno più urgente, cercando contem-
poraneamente di migliorare le condizioni rispetto al 
secondo. Ed il bisogno più urgente essendo in realtà 
la rapidità del tiro, questo progetto di legge, il quale 
ci presenta la possibiltà di provvedere a ciò nel ter-
mine di un anno, o poco più, doveva necessariamente 
essere accolto all'unanimità dalla vostra Commissione. 

L a trasformazione delle armi attuali quale è stata 
proposta dalla Commissione tecnica, presenta tutti i 
caratteri di accettabilità; il meccanismo che è stato 
adottato, che è una leggera mod fìcazione ed un mi-
glioramento del sistema prussiano, è buono, è solido, 
è semplice, e, quel che più importa, si può adattare a 
qualunque calibro con leggerissime modificazioni al 
bisogno. Questo meccanismo permette ad un soldatQ 
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bene esercitato di fare sino ad otto colpi al minuto. 
Nello stato attuale della costruzione delle armi in 
Europa, questa rapidità di otto colpi al minuto è, a 
mio credere, interamente sufficiente, e crederei persino 
che il richiedere un aumento di gran lunga maggiore, 
non presenterebbe una vera pratica utilità. In tutte le 
cose vi ha un limite naturale. 

Se uno ci venisse a presentare un'arma portatile che 
potesse colpire a dieci o venti chilometri di distanza, 
per esempio, chi è che si preoccuperebbe di riformare 
tutto l'armamento della fanteria per ottenere questo 
enorme perfezionamento, che non avrebbe poi in realtà 
nessuna utilità pratica? Giacche al di là di 1200 o 
1500 metri è caso rarissimo che si debba sparare anche 
contro le masse più considerevoli. Così anche la rapi-
dità del tiro ha un limite naturale, ed è la necessità di 
colpire ; e per colpire è necessario puntare, è neces-
sario calcare il grilletto gradatamente senza che il 
corpo del tiratore risenta un sussulto, un moto istan-
taneo che faccia deviare l'arma. 

Ora tutto questo richiede un tempo determinato che 
si può calcolare in tre o quattro minuti secondi almeno 
anche nei tiratori più esercitati. Ogni colpo che parte 
sposta l'arma dalla primitiva direzione e bisogna ri-
porvela. 

A che cosa dunque servirebbe se si potesse anche 
trovare un fucile, una carabina che fosse a fuoco con-
tinuo, che sparasse 100 o 150 colpi al minuto? Sareb-
bero altrettanti colpi che andrebbero in massima parte 
perduti ; per conseguenza io ho approvato intieramente 
l'adozione del meccanismo che ci è stato proposto, 
perchè credo che soddisfi ai veri e reali bisogni della 
guerra. 

La rapidità del tiro però porta con sè un inconve-
niente, o, per dir meglio, una necessità, la necessità 
che il soldato sia provvisto di molte cartucce ; quando 
non si sparava che tre colpi ogni due minuti, sessanta 
cartucce bastavano; ma quando in un minuto si pos-
sono sparare otto e più colpi, le sessanta cartucce 
evidentemente sono insufficienti, ed è giocoforza pen-
sare al modo di accrescere la riserva delle cartucce 
nella giberna e nello zaino del soldato. 

Ho rilevato con molto piacere nella relazione del 
ministro che non si ripetè questa volta una proposi-
zione poco fondata che vi era nella relazione passata, 
cioè, che, essendosi alleggerita l'arma nella trasfor-
mazione, di 700 grammi, venga fatta facoltà perciò al 
soldato di avere tante cartucce in più per il peso di 
cui si è alleggerito. 

Questa asserzione fu già ribattuta nell'altro ramo 
del Parlamento dall'onorevole relatore della legge di 
trasformazione nello scorso luglio ; ed a convincere 
con un fatto palpabile della sua insussistenza, basterà 
domandarsi soltanto : allorquando il soldato trovasi 
coll'arma al piede oppure al fascio, le cartucce che 
egli ha nella giberna e nello zaino cessano perciò di 

SESSIONE 1867 — CAMERA DEI REPUTATI — Discussioni. 402 

gravitare sul soldato stesso ? Non vi ha dunque altro 
modo di ottenere che il soldato possa portare un mag-
gior numero di cartucce, fuorché quello di alleggerire 
il peso di cui, sia pel vestiario e corredo, sia per lo 
zaino, egli è caricato. 

Io ritengo che l'onorevole signor ministro della 
guerra vorrà far esaminare questa questione, e ricono-
scere specialmente se molti oggetti di piccolo volume, 
e molte volte anche di grande volume è di poco peso, 
come oggetti di pulizia ed oggetti vari, dei quali è ob-
bligato ad essere fornito il soldato, e che deve portare 
continuamente nello zaino, non si possano abbando-
nare durante la guerra, almeno in parte, ricorrendo 
ad un qualche idoneo espediente; ed accrescere con 
ciò nello zaino del soldato altrettanto peso di cartucce 
quanto è quello degli oggetti di utilità secondaria, e 
non immediatamente necessari allo stesso durante una 
campagna, che gli si tolgono. 

Con questo mezzo io spererei che la dote di cartucce 
che si dà al soldato potesse ascendere non solo agli 80 
colpi, che spera di poter dare l'onorevole signor mi-
nistro, ma fors'anche ai 90. 

Io non estendo le mie speranze più in là, giacché 
sventuratamente il calibro rilevante dall'arma che si 
trasforma fa sì che la cartuccia ha un peso abbastanza 
considerevole. Esso era prima di 39 grammi e qualche 
cosa, ed ora si è dovuto aumentare fino a 43 grammi, 
attesa la necessità di migliorare, per quanto era pos-
sibile, l'efficacia del tiro, rendendo così la nostr'arma 
efficace a distanza maggióre, rendendone il tiro più 
giusto, e più esteso lo spazio battuto dalle nuove 
armi. 

In realtà la diminuzione del peso del fucile, che si è 
ottenuta colla trasformazione, io la considero piutto-
sto uno svantaggio che un vantaggio ; inquantochè, 
coll'accresciuto peso del proietto, non si può dare al 
proietto stesso che una velocità iniziale di circa 300 
metri, mentre sarebbe stato desiderabile ottenerne 
una maggiore. 

Ma tuttavia, dovendo bilanciare i vantaggi e gli 
svantaggi da una parte e dall'altra, io non ho nulla a 
ridire sulla determinazione del proietto e della carica 
di polvere, come sono stati determinati dalla Commis-
sione tecnica ed accettati dal Ministero. 

Io vorrei ora parlare riguardo al secondo bisogno 
imponentissimo, in cui ci troviamo, di provvedere armi 
di maggiore efficacia di quella che possano avere le 
attuali armi trasformate. In ciò bisogna necessaria-
mente rimettersi a quello che è possibile. Ed io mi 
sono fatto questa osservazione: allorché si cominciò 
nelle varie armate ad attuare armi di precisione in so-
stituzione degli antichi fucili a palla sferica, tutti i 
Governi non hanno creduto necessario di cambiare 
d'un tratto l'armamento delle loro fanterie ; ma le 
armi più buone diedero ai corpi scelti, e cominciarono 
ad introdurre le nuove armi più perfezionate in nu-
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mero limitato. Così mi pare che si potrebbe pur fare 
per ora nel nostro esercito. 

E poiché, sia nei nostri arsenali governativi, sia 
nelle nostre fabbriche private, è per me ormai dimo-
strato che le nuove armi perfette, quanto mai possa 
occorrere, sono realmente ottenibili. Io confido intera-
mente nella solerzia che riconosco nel signor ministro 
della guerra, che vorrà curare con tutti i mezzi possi-
bili, sia col lavoro governativo, sia coll'industria pri-
vata, perchè nel minor tempo possibile e nell'anno 
prossimo sia fabbricato un certo numero d'armi di 
lunga portata e di precisione, a retrocarica ed a cali-
bro ridotto, quale il bisogno realmente richiede. 

L'onorevole Corte ha richiamato una circostanza 
relativa alla capacità delle nostre private fabbriche 
d'armi. 

Io mi ricordo con piacere d'avere prima d'ora so-
stenuto di non poter ammettere che in Italia non si 
fosse capaci di costruire armi perfette come se ne co-
struivano fuori ; d'avere sostenuto che tutto stava nel 
tentare, e che la nostra industria avrebbe risposto a 
dovere alla nostra fiducia. Ed ora io sono ben con-
tento che i fatti mi abbiano dato ragione, e che la 
consegna eseguita dalla fabbrica Glisenti di Brescia al 
Governo francese abbia dimostrato che essa è capace 
di produrre armi eccellenti. 

Anzi, se non fosse un'indiscrezione, io vorrei pre-
gare la Camera ad udire due righe d'una lettera di-
retta dal signor Chassepot alla fabbrica Glisenti, al* 
lorchè nello scorso luglio fece una visita a quella per 
i fucili ad essa commessi. 

« Monsieur Giovanni Glisenti a Brescia. 
« 25 juillet 1867. 

« Avant de quitter Brescia je tiens à vous exprimer 
la satisfaction que j'ai éprouvée en examinant les pro-
duits de votre fabrication. À part les quelques imper-
fections que je vous ai signalées, et qu'il vous sera très-
facile de corriger, votre fabrication peut lutter avan-
tageusement avec celles des autres puissances, tant 
par l'importance des moyens dont vous disposez, que 
par les soins et l'activité que vous déployez dans la 
direction de votre établissement. » 

Ora nello Stato non vi è solo questa fabbrica d'armi, 
ve ne sono altre. 

Io, appena prorogata la prima parte della Sessione, 
ho fatta una corsa nella valle bresciana, e mi sono 
convinto che vi è modo realmente di soddisfare ad una 
fabbricazione in grande scala. 

Non dico che si sia in caso d'improvvisare 100,000 
o 200,000 fucili all'anno, ma intanto si può realmente 
soddisfare ad una. fabbricazione molto estesa. Quelle 
valli bresciane sono abitate da una vera popolazione 
di armaiuoli, e ad ogni passo vi trovate magli, ruote 

idrauliche, macchine di ogni genere mosse dall'acqua 
che è abbondantissima e perenne: e dappertutto in 
quegli opifizi si lavora il ferro, si lavorano le varie 
parti delle armi che vengono poi fornite ai vari sta-
bilimenti maggiori. 

Io credo perciò che, quando il Governo voglia dare 
a queste diverse fabbriche commissioni ed appalti, 
troverà certamente in esse delle grandi risorse, e po-
trà aumentare di molto quella produzione che possono 
fornire le fabbriche governative. 

L'unico modo d'incoraggiare l'industria privata è 
quello di darle delle buone commissioni ; il Governo 
non arrischia nulla ; se le produzioni non sono buone, 
esso non le accetta. 

Anche riguardo al bisogno di provvedere nel minimo 
tempo possibile la considerevole quantità d'armi nuove 
che occorre per l'armamento dell'esercito, io credo che 
il cominciare a poco per volta sia assai più utile ed ef-
ficace, che non il volere impiantare tutto ad un tratto 
una vasta e gigantesca fabbrica d'armi, la quale, ces-
sato poi il bisogno del momento, rimarrebbe in gran 
parte inoperosa ed infruttuosa. 

Vi ha inoltre in ciò un altro considerevole vantaggio. 
Non è conveniente di differire l'attuazione del nuovo 
armamento finché non sia stata detta l'ultima parola 
su tutti i perfezionamenti di cui possano essere suscet-
tibili le armi da fuoco ; che in tal caso si andrebbe alle 
calende greche e non si farebbe mai più nulla. 

Ma se la fabbricazione s'intraprende in iscala limi-
tata, ciò fornisce il mezzo d'introdurre mano mano 
quei maggiori perfezionamenti, i quali vadano svilup-
pandosi durante il tempo della fabbricazione. Ed è 
anche in questo senso che io insisto, ed approvo tanto 
più il pensiero esternato alla Commissione dall'ono-
revole ministro della guerra, di voler proporre l'im-
pianto di una fabbrica d'armi governativa in iscala li-
mitata, e situata in condizioni strategiche le più sod-
disfacenti, rispetto alla configurazioni del nostro Stato. 

Giacché ho la parola, intenderei anche di rivolgere 
una preghiera all' onorevole signor ministro della 
guerra, sovra un altro argomento che non è quello 
delle armi portatili, ma che vi si connette necessaria-
mente. Colla legge che stiamo trattando, noi cer-
chiamo di migliorare l'attuale armamento del nostro 
esercito in una parte, che è quella delle armi porta-
tili ; ma questo armamento ha bisogno ancora di per-
fezionamenti e di riforme in un'altra parte essenzia-
lissima, che è l'artiglieria; e mi limiterò, per non esser 
troppo importuno, alla sola artiglieria di campagna. 

La nostra artiglieria di compagna è stata fino al 
1859, sia perla qualità delle bocche a fuoco, sia per la 
qualità del materiale, una delle artiglierie più per-
fette che esistessero in Europa; ma dal 1859 in poi la 
nostra artiglieria non ha seguito interamente (forse 
per motivi di economia) i progressi che si sono veri-
ficati presso le altre nazioni. Il nostro materiale di 
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artiglieria, vale a dire affasti, cassoni e bocche a 
fuoco trovasi troppo pesante, di carreggiata, troppo 
larga, e non è molto maneggevole,' nè economico al 
pari dei materiali di artiglieria che esistono presso le 
altre armate. Per il passato la ragione di questo mag-
gior peso e di questa minore mobilità era convincente 
ed era giusta. Si portavano in campagna tre specie di-
verse di bocche da fuoco: il cannone da 8 ossia di 9 cen-
timetri, il cannone da 16 ossia di 12 centimetri,l'obice 
di 15 centimetri, ed era utilissimo che ogni affusto po-
tesse portare incavalcata una qualunque delle dette 
tre bocche a fuoco. ' < 

PRESIDENTE;- Onorevole Araldi, io credo di farmi 
interprete dell'intendimento della Camera, pregandola 
di abbreviare, per quanto può, questo suo discorso. 
Ella è nel diritto di proseguirlo ; ma il tempo stringe, 
e la Camera con grande impazienza desidera che sia 
ripresa la discussione sulle interpellanze. Ella potrà 
esporre queste considerazioni in tempo più opportuno, 
con maggior comodità, e dar loro tutto quello sviluppo 
che stimerà, e la Camera io ascolterà ben volentieri. Ma 
ora la pregherei di voler aderire al desiderio che le ho 
espresso. 

ARALDI. Mi limiterò dunque a dire che tutte le mag-
giori potenze d'Europa hanno già ridotto il calibro, 
adottandone uno solo che è di circa otto centimetri. Esse 
sono fornite di un materiale assai leggiero che è con-
faciente a questo nuovo calibro, ed hanno potuto con 
ciò diminuire il numero dei cavalli, dei conducenti e 
degl'inservienti per ogni batteria ; e per conseguenza 
io prego l'onorevole signor ministro della guerra a vo-
lere rivolgere la sua attenzione anche su questo ramo 
importantissimo dell'armamento del nostro esercito, 
e vedere in qual modo migliore si possano introdurre 
in questo i necessari perfezionamenti. 

ZURADELLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ora ha facoltà di parlare l'onorevole 

Zuradelli. Non occorre però che io gli rinnovi la pre-
ghiera che ho diretta poc'anzi all'onorevole Araldi, 
vale a dire di attenersi strettamente all'argomento, 
rimandando le altre considerazioni a tempo più op-
portuno. 

ZURADELLI. La trasformazione e tanto più la fabbri-
cazione d'armi nuove è un argomento gravissimo che 
va considerato tanto dal lato politico quanto dal lato 
economico. 

Nessuno può disconoscere la necessità per l'Italia di 
armarsi prestamente e secondo i miglioramenti o già 
introdotti o che si stanno introducendo in tutti gli 
eserciti degli Stati civili. 

La bontà delle armi può decidere per sè sola della 
vittoria, e l'abbiamo veduto nelle battaglie combattute 
recentemente in Germania. 

Noi dobbiamo.essere pronti a qualunque eventualità. 
L'Italia è ora tra le grandi potenze europee. Una 
grossa guerra è imminente. Dobbiamo esserne persuasi 

per la lotta che ferve tra gli antichi principii e quelli 
della sovranità nazionale, e per gli incessanti conati 
delle nazionalità che vogliono ricostituirsi. Guardate 
alla Germania, alla Turchia, alla Grecia, all'Egitto 
(all'Egitto via alle Indie), e poi ditemi se è possibile 
una lunga pace. 

Napoleone III in un suo famoso proclama aveva ra-
gione di dire agli Italiani: « Organizzatevi militar-
mente. » 

E non è evidente la necessità di sottrarci alla di-
pendenza straniera almeno pei mezzi necessari a di-
fendere la nostra nazionalità e la nostra unità ? Do-
vremo noi domandare agli stranieri le armi colle quali 
difenderci dalle loro aggressioni ? Dal lato economico 
la fabbricazione delle armi procaccia largo lavoro e 
guadagno ai nostri connazionali, e già sapete, o si-
gnori, che il nostro commercio esterno è enormemente 
passivo. 

Qui non ha applicazione, a mio credere, il sistema 
del libero scambio. 

Il nostro paese, l'Italia, ha notevolissime opportu-
nità naturali all'esercizio dell'industria del ferro e della 
fabbricazione delle armi. In molte parti d'Italia, e 
massime nella lunga catena delle Alpi, abbondano le 
miniere di eccellente ferro, i possenti motori idraulici, 
e i combustibili (i boschi, le ligniti, le torbe) e non ci 
manca nemmeno il carbon fossile. 

Da ultimo fu scoperta una miniera di carbon fos-
sile nel Volterrese, che costerebbe circa la metà del 
carbon fossile inglese. 

Col favorire l'industria metallurgica delle nostre 
contrade, si favorirebbe dunque ad un tempo la colti-
vazione delle miniere di ferro, del ferro misto al 
piombo, all'argento, ecc. 

La eccellenza e la conseguente rinomanza delle no-
stre manifatture di ferro, si palesò in tutti i tempi, dai 
più remoti ai più recenti. 

Mi restringerò ad accennarvi del mio paese nativo, 
ragguardevolissimo per le industrie metallurgiche. 

Fu constatata nelle valli bresciane la copiosa esca-
vazione delle miniere di ferro e la fabbricazione delle 
armi fino dai tempi romani. (Interruzioni) 

PRESIDENTE. (Con forza) Ma, perdoni, ella prende la 
cosa troppo alla lontana. {Ilarità—Bravo!) La prego, 
nell'interesse delle nostre discussioni, di avvicinarsi un 
po' più all'argomento. 

ZURADELLI. Con poche parole scorro parecchi se-
coli. 

PRESIDENTE. Sono estranee all'argomento. Ora non 
è tempo di fare esposizioni storiche. 

ZURADELLI. Non intratterrò a lungo la Camera. 
PRESIDENTE. Se a proposito di un disegno di legge 

per l'armamento dell'esercito, ella intende parlare di 
tutte le manifatture, di tutte le industrie, ci vorrà non 
solo l'intiera seduta, ma tutto lo scorcio di questa Ses-
sione. 
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Dunque la prego caldamente di restringere le sue 
considerazioni. 

ZURADELLi. (Continuando) Nel medio evo Brescia, 
Milano e Cremona erano rinomate. {Ilarità) Abbiamo 
memoria che la Spagna ordinò... 

PRESIDENTE. (Con forza) Onorevole Zuradelli, ella 
non tiene verun conto delle esortazioni e delle pre-
ghiere che le fa il presidente. La prego di nuovo di 
avvicinarsi all'argomento del progetto, e di lasciare per 
ora in disparte ogni considerazione che vi sia estranea. 

ZURADELLI. Verrò al regno d'Italia. 
Le fabbriche d'armi del Bresciano mandavano i loro 

prodotti non solo a tutta Italia, ma alla Turchia, al-
l'Africa, alla Spagna, ecc. La Spagna, sul finire dello 
scorso secolo, ordinava ad un tratto alle fabbriche di 
Gardone 150,000 fucili. Per lungo tempo le fabbriche 
d'armi del Bresciano ebbero il vanto sopra tutte'quelle 
di Europa. 

Le armature di Carlo V, Francesco I e di Luigi XIV 
di Francia erano uscite dalle fabbriche bresciane. 

Durante il regno italiano di Napoleone I, le fab-
briche bresciane preparavano 40,000 fucili all'anno. 

Nel 1806 fu stabilito a Brescia un arsenale militare. 
Sotto l'infausta dominazione straniera (austriaca) 
dopo il 1816 le fabbriche bresciane non ebbero che 
lieve alimento per le ordinazioni del Governo, il quale 
per di più nel 1821 aveva vietata anche l'esportazione 
delle nostre armi per gli Stati esteri. Nel fuggevole 
lampo nazionale del 1848 le fabbriche della Valtrom-
pia diedero all'esercito nostro 5000 fucili al mese. 

A dimostrare il pregio in cui si tennero e si tengono 
le armi bresciane anche nei tempi vicinissimi a noi, io 
rammenterò soltanto le esposizioni di Monaco, Parigi, 
e specialmente l'ultima di Parigi, nella quale le armi 
dello stabilimento Glisenti ottenero la medaglia d'oro. 
Questo favorevolissimo giudizio viene confermato dalla 
commissione di 20,000 fucili del sistema Chassepot, 
data allo stabilimento stesso dal Governo francese, e 
dagli elogi che fa il Chassepot dei prodotti della fab-
brica Glisenti che reputa migliori di più altre fabbri-
che dello Stato. 

Se guardiamo al progetto di legge ministeriale ed 
alla relazione della Commissione siamo indotti ad 
esaminare se la trasformazione delle nostre armi, e la 
fabbrica d'armi nuove debbasi affidare interamente alle 
fabbriche dello Stato od all'industria privata. 

Noi siamo di parere che il Governo nostro debba 
valersi dell'uno e dell'altro mezzo ad un tempo, anche 
per conseguire uno stimolo di emulazione ed un più 
celere soddisfacimento del nostro bisogno. Non cre-
diamo di dover ricorrere interamente alle fabbriche 
erariali, poiché, di regola, e per molti riguardi, il Go-
verno è il peggiore dei produttori. 

Le fabbriche di Quartina e Vobarno (a Vobarno fu 
ristabilita recentissimamente una magnifica officina 
metallurgica) e molte altre fabbriche sparse anche sol-

tanto nelle valli bresciane, possono soddisfare ad ogni 
nostro bisogno, e dare anche un considerevolissimo 
fondo alla esportazione di armi nazionali per gli Stati 
esteri. 

Il Governo nazionale incoraggi coi fatti le nostre 
fabbriche d'armi, e non mancheranno i capitali per ali-
mentarle, nè sarà trascurata l'introduzione di tutti i 
miglioramenti possibili. L'industria della fabbricazione 
delle armi, favorita, come dapprima notammo, dalle 
condizioni naturali del nostro paese, può divenire una 
delle principalissime sorgenti della nostra ricchezza 
nazionale, come il setificio e la fabbricazione dei 
vini. 

BREDA. Io non parlerò che pochi minuti, per cui 
spero che non ci sarà bisogno che l'onorevole presi-
dente mi faccia osservazioni. 

La presenza dell'onorevole Fambri e mia nella Com-
missione per questo progetto di legge, ha dato luogo 
a qualche equìvoco che a noi importa chiarire. 

Abbiamo ricevute delle lettere, secondo le quali si 
sarebbe confuso il progetto di legge che noi discu-
tiamo con un progetto che l'onorevole Fambri ed io 
avevamo redatto per un armamento nuovo. È per mero 
caso che l'onorevole Fambri ed io siamo dai nostri 
rispettivi uffici stati eletti a membri di questa Com-
missione. Scopo del progetto di legge che ora stiamo 
discutendo è di dare esecuzione ad una legge già stata 
votata dal Parlamento, quello cioè di fornire i mezzi 
per compire la trasformazione dei fucili attuali. Que-
sta trasformazione a retrocarica è utile, è buona, e dirò 
anche che è ottima, piuttostochè restare coi fucili ca-
ricantisi dalla bocca ; ma come vi ha detto il relatore 
della Commissione, l'onorevole Corte, questa trasfor-
mazione lascia ancora molto a desiderare in confronto 
di un armamento nuovo. 

Ora, il progetto che l'onorevole Fambri ed io ave-
vamo presentato al Ministero, fino dall'ottobre scorso, 
trattava invece di un armamento nuovo e dell'ere-
zione nello Stato di officine per la fabbrica delle armi 
nuove, senza che noi proponenti avessimo ingerenza 
di sorta alcuna nella relativa amministrazione. 

Questo progetto ai primi del mese corrente stava 
per essere attuato, quando in seguito a nuove consi-
derazioni ed a pratiche, sulle quali non credo ora con-
veniente di richiamare l'attenzione della Camera, vo-
lontariamente lo abbiamo ritirato, non senza avere 
ottenuta da alcuni fra i ministri l'assicurazione che il 
Ministero provvederebbe prontamente alla presenta-
zione di un progetto di legge per l'erezione di nuove 
officine, e per la fabbrica di nuove armi. 

Quest'assicurazione, come avrete visto dalla rela-
zione che avete sott'occhi, fu anche ripetuta dall'ono-
revole ministro della guerra nel seno della vostra 
Commissione. 

E qui non so astenermi dal farvi rimarcare due cir-
costanze le quali, secondo me, hanno un grande signi-
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ficato anche politico. La prima, che la vostra Commis ' 
sione fu unanime nell'accordare al ministro della 
guerra lo stanziamento nell'anno 1868 di tutti i fondi 
che prima erano da lui domandati divisi nei due bi-
lanci del 1868 e del 1869, e ciò perchè la Commissione 
era penetrata dell'estrema urgenza che questa trasfor-
mazione avesse luogo prontamente ond'essere prepa-
rati a qualunque eventualità. 

La seconda, che la vostra Commissione fu unanime 
eziandio nel chiedere al ministro della guerra la pro-
messa della presentazione del progetto suenunciato 
pel nuovo armamento e per le nuove officine da eri-
gersi. A queste due circostanze tengo poniate mente, 
o signori, perchè nelle unanimità suenunciate vedo il 
riflesso dell'unanimità della Camera, giacché tutti 
siamo qui d'accordo nel ritenere che per essere rispet-
tati bisogna essere forti. Sì, o signori, qualunque sia 
la nostra opinione individuale, tutti indistintamente, 
su qualsiasi banco stiamo seduti, tutti siamo concordi 
nel volere che le nostre forze di terra e di mare siano 
armate in modo da poter respingere ogni aggressione, 
da poter rintuzzare colla forza l'insulto da qualunque 
parte esso venga, e mantenere alto, incolume, inteme-
rato l'onore della nostra bandiera. 

PRESIDENTE. Il deputato Tenani ha facoltà di parlare. 
TEMIVI. Io non chiesi di parlare per sorgere ad ap-

poggiare il presente progetto di legge e tanto meno 
per avversarlo. Quanto sta scritto nelle relazioni del 
Ministero e della Commissione, e tutto quello che si 
disse in Parlamento e fuori fanno testimonianza della 
necessità e dell'urgenza di approvarlo, quand'anche 
non siasi perfettamente d'accordo coll'onorevole Corte 
sull'interpretazione che egli ha dato teste all'uso dei 
mezzi morali per andare a Roma. 

Ho domandato la parola per fare una semplice rac-
comandazione al ministro della guerra, ed ecco di che 
cosa si tratta. 

Mi si è fatto credere che lo spillo, per la cui fri-
zione sul fulminante si determina l'accensione della 
polvere, sia di una tempera meno fine che è quella del-
l'ago prussiano, e che qualche volta si rompa. 

Questo inconveniente, quantunque raro, sarebbe 
gravissimo ; onde necessiterebbe che il ministro della 
guerra, sia nominando una Commissione tecnica, sia 
inviando nelle officine estere degli abili operai, vi met-
tesse riparo. 

Io sarei lieto e molto riconoscente all'onorevole mi-
nistro della guerra se accettasse questa mia preghiera; 
e sarei doppiamente lieto se mi potesse persuadere 
che le mie preoccupazioni fossero vane. 

Ora mi permetta la C&mera di dire una sola parola 
all'onorevole Araldi. 

Egli ha detto che l'artiglieria, specialmente quella 
di campagna, non ha fatto dal 1859 in poi quei pro-
gressi che avrebbe fatti l'artiglieria degli altri paesi. 

A me pare che codesta asserzione non sia esatta. 

E vero che la nostra artiglieria di campagna è forse, 
in confronto di quella delle altre potenze, alquanto 
pesante ; ma essa ha in compenso dei grandi vantaggi: 
per esempio, le colonne delle nostre batterie sono 
meno lunghe di quelle delle batterie di molti altri e-
serciti ; i nostri carri portano maggiore quantità di 
munizioni che i francesi, e via via. 

Questo ho voluto dire non per dare un diniego al-
l'onorevole Araldi, il quale in questa materia è mae-
stro di coloro che sanno, ma solo perchè la Camera 
non possa credere che la nostra artiglieria, ora che 
da piemontese è diventata italiana, abbia perduto quel 
prestigio, quella gloria e quell'amore al progresso che 
onoravano l'artiglieria di quel belligero paese d'Italia, 
al quale dobbiamo specialmente l'unità e l'indipen-
denza della patria. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro della guerra. 

BERT0LÈ-VI4LE, ministro per la guerra. Signori, io 
non entrerò nel merito della discussione, perchè mi 
pare che discussione non ci sia. Mi limiterò a prendere 
atto dei voti e dei desideri! espressi dagli onorevoli 
preopinanti, voti e desiderii che sono i miei. 

Nel progetto che ho avuto l'onore di presentare alla 
Camera ho svolto ampiamente i motivi che avevano 
indotto il Ministero a presentarvi questo disegno di 
legge, e quei motivi si riassumono nel tempo, giacché 
da tutti gli studi fatti dagli uomini tecnici appare che 
il solo mezzo di avere il nostro esercito armato di fu-
cili a retrocarica nel più breve termine possibile sia 
quello di trasformare le armi attuali. 

Ciò non toglie però, ed io mi sono fatto premura di 
dichiararlo nella relazione stessa, che il Ministero non 
intenda di continuare alacremente gli studi per pre-
sentare un nuovo progetto di legge per armi nuove. 

Quindi io posso assicurare la Camera che i lavori 
della Commissione a questo riguardo sono a buon 
punto, e che quanto prima io spero di poter presentare 
un progetto di legge per la fabbricazione di armi 
nuove, almeno per un certo numero di esse, onde ar-
marne i corpi scelti; ed io sono lieto che l'onorevole 
Corte mi abbia pòrta l'occasione di poter dichiarare 
alla Camera che sta nelle intenzioni del Ministero, non 
solamente d'ampliare, se occorre, ed impiantare delle 
nuove officine, per fabbricazione d'armi governative, 
ma di favorire, per quanto sarà possìbile, l'industria 
privata. Queste parole io le dirigo anche, senza rimon-
tare all'epoca dei Romani, all'onorevole Zuradelli, 
perchè il Ministero conosce benissimo che nel Bre-
sciano vi sono delle fabbriche d'arme dell'industria 
privata, e che sta nella nostra intenzione di favorirle 
per quanto è possibile. 

Debbo poi dichiarare all'onorevole Araldi, il quale 
ha accennato alla necessità di provvedere l'esercito di 
nuove artiglierie, che il ministro della guerra ha te-
nuto sempre dietro, con indefessa cura, agli studi che 
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si stanno praticando da tutte le più potenti nazioni 
dell'Europa circa all'armamento, e sono lieto di poter 
dichiarare alla Camera che in questo stesso momento 
una Commissione di distinti ufficiali sta appunto occu-
pandosi di un nuovo sistema di artiglierie, che io spero 
possa riunire tutte le condizioni desiderate dall'onore-
vole Araldi. 

Accetterò negli utili poi la proposta che era stata 
fatta dagli onorevoli Breda e Fambri, senza entrare nel 
merito di essa. Quegli onorevoli mi hanno parlato di 
questa proposta, ed io non ho potuto a meno di di-
chiarare che avrei accettato negli utili, senza entrare 
nel merito della questione. 

Dirò finalmente all'onorevole Tenani che prenderò 
in considerazione gl'inconvenienti cui egli ha accen-
nato e li farò esaminare, quantunque, a dire il vero, 
per nulla mi risulti su di essi, giacche le numerose 
esperienze che furono fatte sulle armi ridotte hanno 
dato dei risultati pratici che si possono ritenere ot-
timi. 

Anzi a questo riguardo posso annunciare alla Ca-
mera che ultimamente furono fatte delle esperienze 
sopra un certo numero di fucili (dieci) presi a caso su 
cento, e sopra dieci mille colpi tirati, un solo ago 
venne spuntato, il che proverebbe che il sistema di ri-
duzione venne praticato colle buone regole dell'arte. 

Questo è quanto ho l'onore di dichiarare alla Ca-
mera. 

ARALDI. Domando la parola per una semplice dichia-
razione. 

Mólte voci. Ai voti ! ai voti ! {Rumori) 
ARALDI. Vorrei dire soltanto all'onorevole Tenani, 

che io non ho detto che... {Rumori) 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
ARALDI... l'artiglieria nostra non abbia fatto pro-

gressi, ed abbia ora perduto quel prestìgio che aveva 
pel passato. 

Io stimo troppo i miei colleghi dell'artiglieria per 
aver potuto o voluto dire questa cosa. 

PRESIDENTE. Si passa alla discussione dell'articolo 
unico. 

« Articolo unico. E autorizzata la spesa straordina-
ria di lire sei milioni seicentoventi mila per la trasfor-
mazione di armi portatili da fuoco, da inscriversi sul 
bilancio del Ministero della guerra per l'esercizio 1868 
al capitolo 38 bis. » 

Se non vi è alcuno che domandi la parola lo metto 
ai voti. 

(È approvato.) 
Venne pure presentato un secondo articolo dal de-

putato Nervo così concepito : 
« La provvista del materiale, la fabbricazione dei 

pezzi, e tutte le operazioni che occorrono per la tras-
formazione delle armi di cui è cenno all'articolo pre-
cedente saranno affidate in distinti lotti alle fabbriche 
private nazionali, sotto l'immediata direzione e sor-

veglianza di appositi commissari tecnici delegati dal 
ministro della guerra. 

« Sarà soltanto operata nelle attuali officine gover-
native la trasformazione di quella quantità d'armi 
che non verrà assunta dalle fabbriche private nazio-
nali. » 

Interrogo la Commissione ed il ministro della 
guerra sulla loro opinione riguardo a quest'articolo. 

CORTE, relatore. Mi pare che in questo secondo ar-
ticolo di legge che l'onorevole Nervo ha proposto vi 
sia una leggera contraddizione collo spirito della re-
lazione della Commissione, e questo metterebbe la 
Giunta stessa, che in questo momento ho l'onore di 
rappresentare, in una posizione delicata e difficile se 
10 dovesse accettare tal quale. 

Nella relazione si sono fatti degli eccitamenti molto 
vivi all'onorevole ministro della guerra, perchè esso 
adoperi, per quanto è possibile, l'industria privata ed 
11 ministro della guerra li ha accettati. Io credo che il 
voler imporre di più, cioè quello che è compreso nel-
l'articolo dell'onorevole Nervo, sarebbe cosa impossi-
bile, perchè dobbiamo supporre il caso che il ministro 
della guerra non trovi modo di far eseguire questi og-
getti dall'industria privata, ed in questo caso gli opifìzi 
governativi sarebbero chiamati alla montatura di questi 
oggetti che non esisterebbero e non avrebbero nulla a 
fare. 

Mi pare che vi sarebbe contraddizione in quanto 
che l'eccitamento di adoperare l'industria privata è 
stato fatto dal ministro della guerra, e il ministro della 
guerra ha molto chiaramente dichiarato che si sarebbe 
servito dell'industria privata ; e quindi io credo che se 
la Commissione accettasse assolutamente tal quale 
questo secondo articolo, come propone l'onorevole 
Nervo, sorgerebbe una contraddizione collo spirito 
della relazione che abbiamo presentata, e, quello che è 
più, andremmo fuori del terreno pratico, perchè am-
metteremmo un articolo di legge, il quale il ministro 
non potrebbe eseguire, e se lo potesse eseguire, neu-
tralizzerebbe lo scopo che ci siamo proposto che è 
quello di trasformare in breve tempo tutte le armi che 
rimangono in magazzino. 

NERVO. Domando la parala. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-

stro della guerra. 
BERTOLÈ-VIALE, ministro per la guerra. Io accetto gli 

eccitamenti fatti dall'onorevole Nervo, ma non potrei 
assol-utajnente accettare l'articolo. 

Le ragioni vennero già in parte svolte dall'onore-
vole relatore della Commissione, ed io aggiungerò al-

! cune spiegazioni che spero varranno presso la Camera 
a far sì che non venga accettato quest'articolo. 

Io ebbi l'onore di essere chiamato in seno della 
Commissione, e mi feci dovere di esporre dettagliata-
mente le ragioni per le quali si era presentato alla 
Camera questo progetto di legge. 
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Ho detto che i dati, raccolti da tutti gli uomini pra-
tici in questa materia, mi avevano fornito le seguenti 
indicazioni, che ricorrendo, per quanto fosse possibile, 
all'industria privata, e utilizzando col massimo incre-
mento i prodotti che si potevano avere dalle fabbriche 
governative, nell'anno 1868 si sarebbero potute tras-
formare 300 mila armi oltre alle 70 od 80 mila, che 
già si trasformeranno, per una legge precedentemente 
stata approvata dalla Camera. 

La Commissione mi domandò se non sarebbe stato 
possibile in questo limite di tempo, cioè nell'anno 1868, 
dare ancora un maggiore impulso alla trasformazione 
di queste armi, onde vedere se fosse possibile di otte-
nerne 400 mila invece di 300 mila. Io presi impegno 
presso la Commissione, e lo prendo formalmente presso 
la Camera, di adoperarmi in tutti i modi possibili, e 
fare tutte le ricerche onde raggiungere quésto ri-
sultato. 

Non posso però dare un affidamento sicuro alla Ca-
mera di ottenerlo durante l'anno 1868, perchè io credo 
che per avere 300 mila armi ridotte si adopreranno 
già tutti gli artefici in questo genere di lavoro e tutte 
le fabbriche che esistono nello Stato. Per conseguenza 
io credo che non sarà forse possibile di ottenere altre 
100 mila armi ridotte oltre le 300 mila. Ma io ho preso 
impegno presso la Commissione di vedere se presso le 
fabbriche d'armi esistenti sia nel Bresciano, sia a Lecco, 
fosse possibile che s'incaricassero della trasformazione 
delle armi. Ho pure preso impegno di vedere se mai si 
trovasse qualche fornitore estero il quale volesse sta-
bilire un'officina nel paese per trasformare quéste 100 
mila armi. 

Io credo che, accettando l'articolo proposto dall'o-
norevole Nervo, noi naturalmente verremmo ad inca-
gliare quest'operazione. In questo caso io non promet-
terei neppure di dare le 300 mila armi nell'anno. Dirò 
di più, che fin dal primo momento che ebbi l'onore di 
assumere il Ministero della guerra, ho dato incarico 
ai direttori delle fabbriche d'armi, non solo di utiliz-
zare le macchine che il Governo fece vanire a bella 
posta per costruire i pezzi occorrenti alla trasforma-
zione delle armi, ma ho dato loro l'incarico di uti-
lizzare l'industria privata nella maggiore scala pos-
sibile. 

Mi pare che queste spiegazioni possano bastare alla 
Camera per provare come io crederei un incaglio l'ac-
cettazione di questo secondo articolo. 

PRESIDENTE, L'onorevole Nervo intende ancora, dopo 
queste spiegazioni, di mantenere il suo articolo ? 

NERVO. Io demanderei il permesso alla Camera di 
dire alcune parole sui motivi che mi hanno indotto a 
sottoporre quest'aggiunta alle sue deliberazioni. 

PRESIDENTE. I motivi mi pare che emergano chiara-
mente dalla stessa dizione della sua proposta. Se vuole, 
ha diritto di svolgerla ; ma deve avere anche riguardo 

al desiderio che ha la Camera di ripigliare sollecita-
mente la discussione sulle interpellanze. 

NERVO. Le dichiarazioni fatte dall'onorevole mini-
stro della guerra, mentre confermano le ragioni che 
m'indussero a presentare quest'aggiunta, mi confer-
mano eziandio che nel caso di cui si tratta, una pro-
messa non basta (e l'esperienza degli anni trascorsi 
lo prova a sufficienza), non basta, dico, per assicurare 
all'industria nazionale l'efficace appoggio, di cui essa 
ha ora più che mai urgente bisogno, per prepararsi 
ad aumentare i suoi mezzi d'azione, per procurarsi i 
capitali che per ciò occorrono. L'industria nazionale 
deve avere la certezza assoluta che l'operazione della 
trasformazione delle armi portatili le sarà affidata 
sopra una larga scala, in una proporzione tale ch'essa 
possa trovare il suo tornaconto a sobbarcarsi alle in-
genti spese che sono necessarie per riordinare le sue 
officine. 

Ora, poiché l'onorevole ministro della guerra ha 
formalmente dichiarato in seno della Commissione di 
valersi, per quanto è possibile, dell'industria nazionale, 
poiché gli onorevoli ed esperti membri della Coinmis-
sione affermano ed hanno riconosciuta la possibilità 
per l'industria nazionale di concorrere efficacemente 
a questa grande provvista, io credo ch'essi non deb-
bano avere difficoltà ad ammettere che si aggiunga al 
progetto di legge una disposizione intesa ad autoriz-
zare, anzi a rendere obbligatoria l'applicazione di que-
sto sistema. 

La mancanza di disposizioni legislative che obbli-
gassero il Governo a ricorrere alla industria nazionale, 
piuttostochè alla straniera, in occasione delle grandi 
provviste di oggetti manufatti, è stata una delle prin-
cipali cause per cui da sette anni a questa parte si 
mandarono all'estero centinaia di milioni per provve-
derci di ciò che l'Italia possiede e potrebbe fornire con 
immenso vantaggio della sua industria. 

Così, ad esempio, abbiamo già costrutto ed aperto 
al pubblico esercizio più di 5200 chilometri di ferrovie, 
per cui furono necessarie migliaia di tonnellate di ro-
taie di ferro, e non abbiamo ancora saputo trarre buon 
partito dalle vicine miniere ferrifere dell'Elba, le più 
ricche d'Europa. 

Abbiamo provveduto la nostra marina militare di 
molti legni corazzati, ma non abbiamo saputo inco- • 
raggiare le ferriere italiane a fornire esse stesse le 
corazze. Egli è adunque necessario fare delle disposi-
zioni di legge che assicurino l'industria del paese, che 
sarà efficacemente sorretta nei limiti di quello che si 
può e si deve. -

In appoggio della mia proposta di affidare per di-
stinti lotti alla industria privata nazionale, la trasfor-
mazione delle armi portatili, addurrò l'esempio della 
provvista di 300 mila fucili a retrocarica posta ulti-
mamente agl'incanti, conformemente alla promessa 
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fatta dal ministro della guerra l'anno scorso nell'altro 
ramo del Parlamento, in seguito, credo, agli eccitamenti 
dell'onorevole senatore Martinengo. 

Ebbene, le condizioni a cui quella provvista venne 
subordinata, implicando l'obbligo al deliberatario di 
servirsi di un solo stabilimento per eseguirvi tutti i la-
vori, l'industria nazionale, che è rappresentata da va-
rie fabbriche d'armi poste in diverse località, non potè 
assumersi codesto obbligo, e lasciò andare deserta 
l'aggiudicazione. Ciò non sarebbe successo se il capi-
tolato d'oneri avesse ammesso la distinzione in vari 
lotti della provvista suddetta. 

Quindi io prego la Camera a voler prendere in con-
siderazione la mia proposta, la quale, come dissi, 
tende ad assicurare all'industria nazionale il manteni-
mento delle promesse ministeriali. 

Se vogliamo dare un efficace appoggio all'industria 
nazionale, dobbiamo chiederle quello che può fare, 
tener conto del modo in cui le sue officine sono distri-
buite nelle varie parti dello Stato, e non pretendere 
che in un paese dove la organizzazione del credito è 
ancoraci incompleta, dove lo spirito di associazione è 
ancora sì poco sviluppato, si trovi facilmente chi as-
suma di erigere, a suo rischio e pericolo, una grande 
fabbrica d'armi per un lavoro che non potrebbe ali-
mentarne lungamente l'attività. 

Questo lavoro, distribuito invece fra le varie fab-
briche d'armi esistenti, può essere assunto assai più 
facilmente. 

10 mi permetto perciò d'insistere sulla mia proposta. 
11 paese non potrà non mostrarsi soddisfatto di ve-

dere il Parlamento entrare finalmente nella via di ef-
ficaci provvedimenti tendenti a favorire l'incremento 
della industria nazionale, poiché se noi non promovia-
mo lo sviluppo dell'industria nazionale, non avremo la 
ricchezza, non avremo il risparmio, non avremo il pa-
gamento delle tasse, e l'Italia sarà sempre impotente a 
farsi rispettare, a compiere il suo programma. 

PRESIDENTE. L'onorevole Nervo persiste dunque nella 
sua proposta. 

Interrogherò prima di tutto la Camera se intende di 
appoggiarla. 

(È appoggiata.) 
Prima di metterla ai voti la rileggerò : 
« Art. 2. La provvista del materiale, la fabbrica-

zione dei pezzi e tutte le operazioni che occorrono per 
la trasformazione delle armi, di cui è cenno nell'arti-
colo precedente, saranno affidate in distinti lotti alle 
fabbriche private nazionali, sotto la immediata dire-
zione e sorveglianza di appositi commissari tecnici de-
legati dal ministro della guerra. 

« Sarà soltanto operata nelle attuali officine gover-
native la trasformazione di quella quantità di dette 
armi, che non verrà assunta dalle fabbriche private na-
zionali. » 

Pongo ai voti questa proposta dell'onorevole Nervo. 

(Non è approvata.) 
L'onorevole Plutino Agostino ha facoltà di parlare. 
PLl'TINO AGOSTINO. Io prego l'onorevole ministro della 

guerra di volersi benignare di comprendere tra le in-
dustrie private del regno d'Italia anche alcune fabbri-
che che si trovano nelle provincie meridionali. Ricor-
derò al signor ministro della guerra... 

PRESIDENTE. Onorevole Plutino, io sono in debito di 
avvertirla che ella rientra nella discussione generale 
dopo che è stato votato l'articolo unico della legge. Se 
vuole, può proporre un'aggiunta. 

PLUTINO AGOSTINO. Non è che una semplice racco-
mandazione al signor ministro della guerra... 

PRESIDENTE. Doveva venire in tempo, e farla prima. 
PLUTINO AGOSTINO... che tenga conto anche delle in-

dustrie private che ci sono a Napoli, a Pietrarsa, alla 
Serra di San Bruno, ed altrove in quelle provincie, e 
non ho altro da aggiungere. 

PRESIDENTE. Dunque si passa alla votazione per 
squittinio segreto. 

(Segue io squittinio.) 
Risul tamelo della votazione : 

Presenti e votanti . 241 
Maggioranza 121 

Voti favorevoli 233 
Voti contrari 8 

(La Camera approva.) 
L'onorevole nostro collega, il deputato Brignone, 

scrive che per una gravissima malattia di sua moglie 
è stato fin qui, con suo gran rincrescimento, impedito 
di recarsi al Parlamento, e che sgraziatamente persi-
stendo questa malattia, trovasi obbligato a doman-
dare un congedo di 40 giorni. 

(È accordato.) 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE INTORNO ALLE INTERPELLANZE 
SULLA POLÌTICA DEL MINISTERO. 

PRESIDENTI. Si riprenderà la discussione delle in-
terpellanze sulla politica interna ed estera del Go-
verno. 

Nello scorcio della tornata di ieri teneva la parola 
il presidente del Consiglio, il quale non avendo ter-
minato il suo discorso, ha ora facoltà di continuarlo. 

UN AEREA, presidente del Consiglio dei ministri e mi-
nistro per gli affari esteri. Signori : ieri io terminava 
la prima parte del mio discorso parlando della Con-
venzione del 1864 ed esprimendo il parere del Mini-
stero circa la medesima. 

Prima di por fine a questo argomento io debbo leg-
gere una lettera di Massimo d'Azeglio in opposizione 
a quella che l'onorevole Crispi vi ha comunicato nella 
precedente seduta, credendo di scorgervi una nota di 
biasimo all'indirizzo della Convenzione di cui si tratta. 
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Questa lettera è di data anteriore, e dalla medesima 
voi vedrete che il pensiero dell'illustre statista non era | 
discorde da quello degli uomini che firmarono la Con- j 
venzione. 

Infatti, egli scriveva : « la Francia non potrebbe la-
sciarsi rapire, nè escamoier Roma. Noi non siamo nè j 
più profondi politici, nè più furbi di Napoleone III. 
Si avrà dunque da far niente ? Non io credo ; credo 
anzi tutto l'opposto, ma bisogna incominciare dal per-
suadersi che il più gran nemico della politica è l'asso-
luto, che il mondo è sempre andato e sempre andrà I 
per transazioni e per transizioni ; che nella questione 
di Roma l'Italia non è la più forte ; che bisogna tran-
sigere ; che bisogna quindi far proposizioni e trovar 
ragioni che persuadano chi ha in tasca le chiavi della 
Porta del Popolo, e per trattare con riputazione biso-
gna ispirare stima e fiducia. Chi ha in mano Roma è j 
Napoleone ; sentano dunque lui e facciano un progetto j 
discutibile. » 

Questa lettera era scritta pochi mesi prima del set-
tembre 1864. Vedete adunque che questi pensieri del-
l'illustre Massimo d'Azeglio sono quelli stessi che 
hanno ispirato la mente di coloro che conchiusero la 
Convenzione del 1864, la quale, come io dissi, non 
lede in alcun modo il programma nazionale manife-
stato col voto del 1861. 

Passo ad un altro argomento, a quello cioè della 
conferenza. Anzi tutto debbo rettificare un'asserzione 
che fu più volte ripetuta in questa Camera e che pro-
viene da un documento inserto nel Libro Giallo pub-
blicato in Francia. 

Si disse che il signor Nigra, ministro del Re a Pa-
rigi, sia stato l'iniziatore della conferenza. Quest'asser-
zione richiede una rettificazione. 

Il signor Nigra, nelle difficoltà che si presentavano, 
proponeva, giusta le ispirazioni del Ministero, l'occu-
pazione del territorio pontificio per parte delle truppe 
italiane, ed allora egli diceva che, ove questa occupa-
zione fosse fatta dalle truppe italiane, senza pregiudi-
care veruna delle quistioni relative al potere tempo-
rale, si potrebbe poi ricercare in una conferenza il 
modo di sciogliere le difficoltà. 

Non era questa una proposta, bensì soltanto un'idea, 
la quale era subordinata all'occupazione del territorio 
pontificio per parte delle nostre truppe. 

Voi vedete dunque, o signori, che ciò è ben diverso 
da una conferenza convocata durante la presenza delle 
truppe francesi sul territorio pontificio. Spiegate que-
ste cose, eccomi a parlare della conferenza. (Segni di 
attenzione) 

Dopo che fummo al Ministero si trattò della confe-
renza; e quantunque la circolare del ministro impe-
riale francese, con la quale le varie potenze erano in-
vitate a prendervi parte, fosse del 9. novembre, tut-
tavia essa non ci fu comunicata che il 17 del mese 
trascorso, come risulta dal dispaccio che è pubblicato 
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nel Libro Verde. Per il che è ben chiaro che noi dove-
vamo tenerci nella massima riserva, prima che ci fosse 
fatto alcun invito : in primo luogo, perchè non sape-
vamo in quali termini fosse stata proposta la confe-
renza ; in secondo luogo, perchè non sapevamo nem-
meno in qual condizione l'Italia avrebbe dovuto pren-
dere parte alla medesima. 

Dopo che fu fatta la comunicazione della nota d'in-
vito, scrissi immediatamente al nostro ministro a Pa-
rigi, che il Ministero accettava in massima la confe-
renza; ma che però prima di accettarla in modo asso-
luto, egli desiderava aver risposta a vari quesiti dame 
proposti e riferiti nel mio dispaccio. 

Come punto di partenza d'ogni negoziato, il Go-
verno ha sempre premesso che egli manteneva il pro-
gramma nazionale, senza però opporsi a venire ad ac-
comodamenti, i quali, senza pregiudicare questo me-
desimo programma, giovassero a rendere più agevoli 
le relazioni che esistono fra il Governo pontificio e il 
Governo italiano. 

Le cose procedevano di questo passo ed il Ministero 
aveva ricevuto una risposta ih generale soddisfacente 
ai suoi quesiti. Rimaneva soltanto la questione del-
l'occupazione delle truppe francesi, che non era an-
cora sciolta in modo esplicito ; ma, come dissi, sugli 
altri punti il Ministero aveva ricevuto soddisfacenti 
risposte, allorché in quel frattempo vennero le discus-
sioni del Parlamento francese, discussioni vivissime 
e alle quali noi non dobbiamo rispondere, perchè non 
credo conveniente che vi sia un duello fra Parlamento 
e Parlamento. 

Che se da una parte vi furono degli eccessi, io sono 
d'avviso che il nostro paese debba rallegrarsi della 
moderazione che il nostro Parlamento ha tenuto in 
questa circostanza. (Bravo ! Benissimo !) Le vive e dure 
parole che furono pronunziate dagli oratori francesi 
erano forse d'indole tale da alterare l'amicizia che ci 
stringe alla Francia ; ma l'Italia non è ingrata (Si ride 
a sinistra) e non può dimenticare i servigi che le fu-
rono resi da quella grande nazione. Tuttavia, signori, 
vi sono delle parole dirette in alto che necessaria-
mente commossero il Ministero ; egli le ha rilevate e 
vi posso dire che ha fatto il suo dovere. 

Intanto, signori, mi domanderete : ma cosa avverrà 
della conferenza dopo le dichiarazioni così esplicite 
fatte alla tribuna dai ministri francesi ? Signori, finora 
non ci consta che l'idea delle conferenze sia abban-
donata ; finora anzi risulta che il Governo imperiale 
spera sempre che queste conferenze siano per avere 
luogo e che giovino, se non a sciogliere completamente 
la questione che si agita, almeno a stabilire un modus 
vivendi che permetta di allontanare i pericoli che la 
situazione reciproca dell'Italia e della Santa Sede crea 
ancora alla pace di Europa. 

Questo, signori, è lo stato delle cose. Io non posso 
dire di più, perchè sarebbe poco conveniente per parte 
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mia, e sarebbe fors'anche compromettere i negoziati j 
pendenti a questo riguardo. (Bisbiglio a sinistra) 

Certamente, signori, se questi negoziati continue- j 
ranno, noi manterremo sempre fermo il programma j 
nazionale, e, qualunque siano le disposizioni che si vor- j 
ranno prendere e le stipulazioni che si potranno con-
chiudere, ci comporteremo sempre in modo che quel 
programma abbia a rimanere illeso. Ma nello stesso 
tenrpmil Governo non potrà rifuggire da quei tempe- ; 
ramenti* che sono la transazione allo stato definitivo ; 
delle cose a cui la nazione aspira... 

Voci a sinistra. Quale è il programma ? 
PRESIDENTE. Non interrompano, signori; lascino par- l 

lare liberamente il presidente del Consiglio. 
GUERZOM. Ma quale è il programma ? 
PRESIDENTE. Non è lecito interrompere, onorevole | 

Guerzoni. 
GUERZONI. È necessario conóscere questo programma. 
PRESIDENTE. Mi obbliga di richiamarlo all'ordine. 
GUERZONI. Accetto il richiamo all' ordine, e sono j 

soddisfatto di aver fatta questa domanda al presidente 
del Consiglio. 

PRESIDENTE. Egli ha però sempre violato il regola-
mento. 

SENABRfA, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro degli affari esteri. Vengo attualmente, o si-
gnori, a trattare più esplicitamente della questione di 
Roma. (Segni dì attenzione) 

Voci a sinistra. Ecco il punto ! 
1ENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e < 

ministro degli affari esteri. Se non hanno pazienza, j 
mi impediscono di esporre il mio pensiero. 

PRESIDENTE. Signori, la finiscano con le interruzionij 
è impossibile andare avanti così ! 

MENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e ; 
ministro degli affari esteri. Vengo, o signori, a par- j 
lare della questione di Roma. 

lo l 'ho già dichiarato in un mio discorso, e lo disse ; 
pure l'onorevole guardasigilli, la questione di Roma 
non è una questione nuova, è una questione antica, 
è un desiderio che data da secoli ; e quando nel 1861 | 
il conte di Cavour propose il celebre ordine del giorno j 
che voi conoscete, egli non fece altro che rinnovare un 
voto antico che esiste nel cuore della nazione. 

L'avere per programma che Roma abbia a far parte 
dell'Italia, ed in conseguenza che ne abbia a diventare 
la capitale, non è cosa nuova : è questa l'idea della 
nazione, ed è dovere di ogni GFoverno di tendere al 
compimento di questo fatto. 

Ciò posto, o signori, è questione di vedere quando 
e come quei programma potrà essere attuato. Abbiamo 
sentito da varie parti di questa Camera che Roma non 
era indispensabile per costituire l'unità d'Italia, e noi 
lo crediamo... 

Voci a sinistra. Oh ! oh ! 
MENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 

ministro degli affari esteri. Da questa parte è stato 
detto. (Accennando a destra) 

CRISPL (Fa uri interruzione) 
PRESIDENTE. Domandi la paròla, e gli sarà accordata 

a suo tempo. 
CRISPL Domando la parola per un fatto personale. 
MENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 

ministro degli affari esteri. Si è detto che l'unità 
italiana poteva sussistere senza Roma... 

Voci a sinistra. No ! no ! 
. Voci a destra. Sì ! sì ! 

MENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro degli affari esteri... ma nessuno, nè il Mini-
stero nè altri, ha detto di rinunziare a Roma. M 

Dunque è una questione di opportunità e di tempo. 
L'onorevole Civinini (Bisbiglio a sinistra) vi accen-

nava un pensiero ch'io completo col riferire una frase 
celebre : Roma è il coronamento dell'edificio dell'unità 
italiana (Si ride a sinistra), ed in ciò siamo tutti d'ac-
cordo. 

Passo ora al punto, sul quale lo stesso accordo non 
esiste ed è quello dell'opportunità e dei mezzi. 

Le circostanze sole creano le opportunità ; quanto 
ai mezzi, essi sono di due specie : violenti e morali. 
Noi abbiamo sempre accennato ai mezzi morali, come 
i soli convenienti. V 'è chi ha voluto celiare sopra que-
ste parole. 

Noi quando accenniamo ai mezzi morali, intendiamo 
di non servirci di mezzi immorali, cioè della frode, 
della sorpresa e di tutto ciò che non è onesto. Di più, 
quando diciamo che vogliamo compiere questo pro-
gramma della nazione coi mezzi morali, escludiamo 
tutti i mezzi violenti. 

Dunque le frodi e le violenze sono i mezzi coi quali 
crediamo non si potrà mai raggiungere il desiderio 
della nazione. 

E, o signori, quando diciamo che colla violenza 
non si potrà raggiungere questo scopo, diciamo una 
gran verità, che è provata dalla storia ; e, per citare 
un esempio fra i più recenti, ricorderò l'imperatore 
che a 'suoi tempi fu il. più potente di Europa, Napo-
leone I, il quale invano appuntò i cannoni contro il 
Quirinale ove dimorava allora Pio V I I , invano con-
dusse prigioniero il pontefice a Fontainebleau ed a 
Savona ; Pio VII ritornò a Roma, conservando il suo 
potere temporale. 

Altri tentativi si sono fatti colla violenza in tempi 
più recenti, ma il pontefice ritornò pur sempre in 
Roma. E sapete, o signori, perchè? 

Perchè egli è circondato da una potenza la quale 
non è puramente materiale, ma è anche sostenuta dal 

\ potere che egli esercita sulle coscienze, di cui è il capo 
| supremo. 

Mettendo in disparte tjitte le considerazioni reli-
; giose, noi dobbiamo rispettare questo potere che il 
j pontefice esercita sulle coscienze anche per ragioni 
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politiche, perchè noi apparteniamo ad nn paese ove la 
immensa maggioranza dei cittadini professa e si onora 
di professare la religione cattolica, e perchè in Europa 
vi sono altre nazioni e molti altri popoli che profes-
sano la medesima religione, e che certamente non po-
tranno vedere senza commozione che il sovrano pon-
tefice sia minacciato dalla violenza. 

In conseguenza, o signori, in presenza di questi 
fatti, in presenza di queste forze morali che reggono 
il pontefice, non è colla forza brutale che si deve an-
dare a Roma. 

Ed allora come si scioglierà la questione ? 
lì modo di sciogliere la questione, o signori, è di 

fare si. che, colla fiducia che noi sapremo ispirare al-
l'estero, con un Governo forte all'interno, col domi-
nare le passioni, noi possiamo ottenere che le baio-
nette straniere cessino di servire d'appoggio al potere 
temporale del pontefice, e che quel Governo si trovi 
solo in faccia all'Italia. 

Ora, quando sarà in presenza dell'Italia, andremo 
noi ad aggredirlo ? No, certamente. Sarà egli stesso che 
verrà a noi... (Risa a sinistra) 

PRESIDENTE. Queste risa non sono convenienti, nè de-
corose: mi permettano la parola, perchè lo sento, e 
credo che questasial'impressione generale dtlla Camera. 

MENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro degli affari esteri. Sì, signori, perchè quando 
il suo potere temporale non avrà più una forza suffi-
ciente, egli capirà che il suo supremo appoggio, il suo 
primo protettore deve essere l'Italia. È dunque all'Italia 
che egli si rivolgerà ; e di mano in mano che vedrà ca-
dere il peso delle catene temporali, egli vedrà ingran-
dire la sua autorità spirituale, la sua indipendenza 
e la riverenza che ispira ai fedeli. (Bene! a destra) 

In conseguenza, o signori, non dobbiamo presentarci 
al pontefice come nemici, ma come amici; e se un'altra 
nazione pretende avere il titolo di figlia primogenita 
della Chiesa, bisogna che questa consideri l'Italia come 
figlia prediletta. (Mormorio a sinistra) In questo modo, 
o signorili scioglierà la questione romana e cesseranno 
gli screzi tra il Governo italiano ed il pontefice. Una 
volta che saranno cessati, la questione di Roma capi-
tale, col voto dei Romani, si scioglierà da sè. 

Io credo, o signori, che le idee ora espresse sono la 
verità, e il modo da me accennato è il più sicuro per 
giungere al compimento del programma nazionale ; e 
insisto sulla parola sicuro, perchè non viene da me, 
ma viene da molto più alto. 

Signori, io accennai a convenienze politiche quando 
dissi che nessun atto di violenza ha da muoversi dal-
l'Italia contro il pontefice. Ma giova notare che ab-
biamo anche degli interessi materiali che vi sono col-
legati, perchè non si ha da dimenticare che in Africa 
el in Oriente numerose colonie di Italiani sono prece-
dute da missionari. 

Questi aprono le vie al commercio ed alla civiltà in 

| quei paesi, e certamente è dovere dell'Italia di proteg-
gere questi uomini che preparano nuovi elementi per 

| la sua prosperità. (Bisbiglio a sinistra) 
Se poi a qualcheduno sembrassero meno ortodosse 

le parole che io ho testé pronunziate, mi basti il ricor-
dare la celebre lettera di Santa Caterina da Siena... 
(Scoppio di risa e d'interruzioni a sinistra) 

PRESIDENTE. (Scuotendo vivamente il campanello) Giu-
dicheranno quando avranno sentito la lettura di questa 
lettera ; ma per ora facciano silenzio. Anche una 
santa può aver detto delle buone cose in politica. 

1ENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 
| ministro degli affari esteri. Io mi meraviglio che la 
! citazione di una donna santa abbia eccitate le risa della 
I Camera... 

Yoci a destra. Di una parte ! 
MENABREI, presidente del Consiglio dei ministri e 

ministro degli affari esteri... di una parte della Ca-
mera. Sapranno meglio di me che quella donna è una 

j delle più illustri dell'Italia, e che le sue lettere sono, 
direi, una gloria per la letteratura italiana. (Benis-
simo ! a destra) Dunque io posso citarla per rispon-
dere a coloro che ci credessero meno ortodossi... (Nuovi 
rumori ed interruzioni a sinistra) 

Voci a destra. Parli! parli! 
PRESIDENTE. Li prego di far silenzio e di non inter-

rompere. Devono conoscere la difficoltà immensa che 
i avvi per un oratore di proseguire attraverso a conti-
I nue interruzioni. Quindi abbiano riguardi, come hanno 
| diritto di pretenderli dai loro colleghi. 

MENiBREA, presidente del Consiglio dei ministri e 
i ministro degli affari esteri. Dunque Santa Caterina da 

Siena nella sua celebre lettera a papa Gregorio XI, 
; dopo di avere argomentato con molto acume sulla inu-
| tilità, direi, del potere temporale, finisce dicendo : 
| « Meglio dunque lasciar andare l'oro delie cose tem-
j porali che l'oro delle spirituali. » Questo è per tran-

quillare le coscienze. (Rumori a sinistra) 
Io credo in tal modo, signori, di aver anticipata una 

risposta anche alle interpellanze annunziate dall'ono-
revole Desanctis. Ho spiegato quali fossero le idee del 
Governo relativamente alla conferenza, ed ho egual-
mente cercato di esprimere nel modo il più chiaro quali 
esse fossero relativamente .al programma nazionale di 
Roma capitale. A» questi varii punti da me già tocchi 
nel mio discorso di ieri, ed alle parole di quest'oggi io 
credo che si riferiscano quelle interpellanze. 

Ora, signori, permettete che io esca dal banco degli 
| accusati per indagare anche gli atti che ci hanno con-
| dotti al potere. (Segni d'attenzione) 

L'onorevoleBertani nel suo discorso, di cui ammiro la 
! franchezza, vi diceva ch'egli era repubblicano, che però 

ha prestato giuramento allo Statuto e lo serba. Mi 
| rincresce tuttavia che per un istante questo giuramento 
I si sia oscurato, quando egli aiutava Garibaldi nella sua 

spedizione, e così ad andare contro le leggi dello Stato. 
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BERLINI. Domando la parola per un fatto personale. 
MENAI]REI, presidente del Consiglio dei ministri e 

ministro degli affari esteri. Tuttavia io non voglio 
combattere le teorie repubblicane dell'onorevole Ber-
tani. Per ciò mi riporto interamente all'opuscolo inti-
tolato Repubblica e Monarchia del deputato Crispi 
che sta al fianco del deputato Bertani. 

Debbo però soggiungere che io credo che il deputato 
Bertani s'illuda molto, se crede che l'Italia sia repub-
blicana. No, signori, l'Italia è essenzialmente monar-
chica ; ha il sentimento che la bandiera della monar-
chia è quella della sua unità e della sua indipendenza. 

Il partito che si chiama partito d'azione ha senza 
dubbio avuto parte notevole nel risorgimento italiano; 
tuttavia egli esagera alquanto ciò che feca. 

Invero, o signori, vi furono molte agitazioni in Italia 
a partire dalla Ristorazione sino al 1847 ; ma queste 
agitazioni furono per lo più sterili, e veramente la qui-
stione italiana non potè entrare in una via di sciogli-
mento salvo quando un re impugnò la spada per,di-
fenderla a viso aperto: Carlo Alberto. (Bene ! a destra) 

Un Carlo Alberto in allora, fedele alle tradizioni 
della sua dinastia, fu aiutato da' suoi Savoiardi, dai 
quali l'onorevole Crispi mi rimproverava di discendere, 
e che per secoli hanno versato il loro sangue in prò 
dell'Italia. (Bravo S Bene! a destra) Non fu dunque che 
quando Carlo Alberto impugnò la spada nel 1848 che 
l'idea dell'indipendenza e dell'unità d'Italia ebbero vita. 
Allora naturalmente, e malgrado le disgrazie del 1849, 
l'idea non fu perduta; e fu perchè fuvvi un re che man-
tenne fermo il suo programma in mezzo ai pericoli, 
che l'Italia ha potuto risorgere. {Bene !) Intanto, o si-
gnori, il Governo che si metteva alla testa del movi-
mento, doveva servirsi di tutte le forze vive del paese, 
e fummo così condotti al 1859. Ma ancora in quell'e-
poca, chi principiò, direi, a far crollare l'antico edi-
ficio ? Fu il concorso di un re e di un imperatore nella 
campagna del 1859. 

Poi venne la notevole campagna del 1860; certo, 0 
signori, nessuno vorrà negare gli atti di coraggio e di 
eroismo fatti dal generale Garibaldi e da coloro che lo 
seguirono ; tuttavia non sarebbe esatto il dire che tutto 
ciò che egli compì, abbialo operato senza l'aiuto 
indiretto del Governo regio ; perchè, malgrado le vit-
torie di Marsala e del Volturno, queste sarebbero 
rimaste sterili, se non fossero stata precedute o seguite 
da quella di Castelfidardo, dalle espugnazioni di An-
cona, di Capua» di Gaeta, di Messina, le quali misero 
in salvo ciò che era stato fatto dai volontari. (Bravo S a 
destra) 

Ora, o signori, procediamo avanti in questa rasse-
gna fino al 186G. 

Anche nel 18GG, quando si trattava di rapire all'Au-
stria l'ultima provincia che ancora teneva in Italia, 
chi si mise alla testa del movimento, so non il Governo 
del Re? E vero che esso fece appello ai volontari di 

Garibaldi, i quali accorsero e si distinsero ; essi con-
tano, è vero, fatti gloriosi. Ciononostante dall'avviso di 
tutti coloro che presero parte a quella campagna, si 
può dire che il tempo dei volontari è finito, e che un'al-
tra volta, se mai accadesse un nuovo appello, non sa-
rebbe più con volontari isolati, ma con volontari fa-
cienti parte dell'esercito che si potrebbe raggiungere 
la meta che ci prefiggiamo. (Bene! a destra) 

Ciò posto, o signori, dopo chela Venezia era riunita 
al regno d'Italia, dopo che l'unità si poteva dire com-
piuta, salvo la capitale a Roma, io domando se ìa via 
dell'agitazione, la via. direi, delle rivoluzioni, da cui 
era partito il movimento nazionale, poteva ancora es-
sere di qualche utilità? Tale non è l'idea della nazione, 
poiché tutti, più o meno, in questi anni dal 1849 al 
1860 ed al 1866 furono rivoluzionari; ma quando lo 
scopo della nazione si è compiuto, la massima parte 
rientrò nel suo focolare a riprendere le sue occupa-
zioni ordinarie. 

Si poteva dunque dire che l'èra rivoluzionaria era fi-
nita e che l'Italia entrava in un'altra fase. Tuttavia, 
malgrado questo nuovo ordine di cose, il generale Gari-
baldi credette di poter ricominciare quei movimenti che 
gli avevano giovato in altre circostanze, e tentare quel-
l'azione contro Roma, che ha condotto a risultamenti 
così deplorabili. 

Egli, o signori, certamente col prestigio del suo 
nome, ha attratto intorno a sè la gioventù animosa e 
generosa che non bada ai pericoli, tanto più quando 
si tratta di raggiungere un grande scopo. 

A loro si unirono uomini che per abitudine o per 
passione amano l'azione, e poco sanno stare nei limiti 
delle leggi ; essi si riunirono e si credettero abbastanza 
forti per andare avanti ; essi penetrarono nel territorio 
pontificio. Col quale aito violarono le leggi, violarono 
i patti internazionali. 

Vi fu qualche cosa di più ; ci furono dei combat-
timenti, delle vittime, che noi deploriamo, le quali 
versarono sangue che si doveva riservare ad occasioni 
più propizie. 

Ma, o signori, credete voi che gli uomini che accom-
pagnavano il generale Garibaldi, fossero soltanto quei 
giovani animosi che io ho accennati ? Che fossero sol-
tanto quegli uomini ardenti che io ho ricordati ? Oh, 
no ! disgraziatamente non fu così ; e per provare che 
ben altri uomini stavano alla coda di quelle colonne 
che si presentavano al nemico ; che ben altri uomini 
accorrevano sul territorio pontificio, basta rammentare 
il proclama di Garibaldi, col quale egli si lamentava 
dei disordini accaduti dietro di lui. Di questi disor-
dini non lo accuso, non ne accuso i suoi generali, non 
ne accuso coloro che si presentarono al fuoco, ma ne 
accuso i tristi, i facinorosi che si trovano dovunque. 

Non essendovi ordine, nè disciplina, il generale Ga-
ribaldi ed i suoi furono impotenti a frenarli, e disgra-

| Alatamente la lista di tutti i disordini accaduti ò lunga 
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e trista. Signori, vi sono dei fatti che per l'onore del 
paese (Con forzo) sarà meglio tacere. 

Ma intanto che cosa è accaduto ? Si credette portare 
la libertà in quei paesi, e invece vi si portò lo sgomento 
ed il terrore, non dai capi, ma dalla turba che li se-
guiva, delia quale ben può dirsi in cauda venenum. 

Che cosa avvenne adunque? Invece di attrarre quelle 
popolazioni verso l'Italia, non dico che si sieno inimi-
cate, ma si sono momentaneamente disgustate, e così 
per fatto degli autori del tentativo, quelle medesime 
popolazioni, che in alcuni luoghi acclamavano le nostre 
truppe come liberatrici, in altri dovettero invece ac-
clamare come liberatori non soloi soldati pontificii che 
sono essi pure italiani, ma perfino gli zuavi. 

Qual è dunque, o signori, il risultamento di quella 
impresa che si fece contro le leggi, contro la sana po-
litica, contro l'interesse e contro il desiderio del paese? 
Si è cagionato un profondo turbamento interno ; si è 
creata la sfiducia all'estero ; ne derivarono gravi per-
dite finanziarie, di cui il paese si risentirà ; si sono di-
sgustate le popolazioni che si dovevano liberare; si è 
ritardato lo scioglimento della questione romana; si 
sono fatti acclamare dei mercenari stranieri dalle po-
polazioni pontificie; infine, per effetto di una tale po-
litica, ebbe luogo un secondo intervento francese. 
{Applausi a destra — Bumori e disapprovazioni a 
sinistra) 

ASPRONI. Avete buscato las bragas. {Bumori a destra 
— Interruzione del deputato Crispi non intesa) 

PRESIDENTE. Un applauso è permesso. 
CRISPI. Ai mercenari? 
PRESIDENTE. Un applauso è permesso. Sono vietate 

ìe clamorose dimostrazioni, le parole più o meno of-
fensive; ma io ritengo che gli applausi che partono da 
una parte o dall'altra della Camera possano essere 
consentiti, purché non trasmodino. 

MASSARI G. Abbiamo applaudito alle censure che il 
ministro ha fatto degli atti di quel partito. (Bravo ! a 
destra) 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Massari di non in-
terrompere (Bravo ! a sinistra) ; anzi, onorevole Mas-
sari, la pregherei di venire al suo posto al banco della 
Presidenza. 

{Il deputato Massari lascia il suo posto alla parte 
destra e sale alla Presidenza — Viva ilarità, ed ap-
plausi a sinistra.) 

ìllENABREl, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro degli affari esteri. Potrei ricordare al gene-
rale Garibaldi, che si chiamava ultimamente generale 
repubblicano romano, come gli antichi capitani ro-
mani si comportassero diversamente da lui. Quando 
Camillo, esule dalla sua patria, accorse sotto le mura 
di Roma, che era circondata da Brenno, duce dei 
Galli, gli si offrì il comando delle truppe per liberare 
la città; ma egli rispose: « Sono esule, e senza l'or-
dine del Senato non posso assumere il comando. » 

Aspettò l'ordine del Senato : nominato dittatore, con-
dusse l'esercito contro il nemico e lo vinse. 

ASPROM. Garibaldi l'aveva legittimissimo e indi-
strutto dalla repubblica romana. 

PRESIDENTE. Chiamerò all'ordine l'onorevole Asproni, 
se continua ad interrompere con tanta persistenza. 
Non c'è più nulla che possa trattenerlo, non mi rimane 
altro che chiamarlo per nome. Se poi vuole appellarsi 
alla Camera, la Camera deciderà. 

MEN.IBREA, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro degli affari esteri. Gli ricorderò ancora le e-
loquenti parole del deputato Berti, quando egli accen-
nava alla condotta di Washington, che ammiriamo 
come una delle più grandi figure che la storia possa mai 
registrare ad onore di un popolo perchè rispettò la legge. 

Ma, signori, adesso possiamo dire con l'onorevole 
Civinini: il garibaldismo è finito, l'èra delle agitazioni 
e delle rivoluzioni in Italia è terminata ; il paese ha 
bisogno d'ordine, ha bisogno di concentrarsi per rior-
dinarsi, ha bisogno di riposo e di pace per rimettersi 
da tutte le fatiche che ha sopportato ; il paese aspira 
ad un Governo forte ed autorevole, vuole che svilup-
pate la sua prosperità col lavoro, coll'istruzione, col-
ì'ordine e col rispetto alle leggi. (Benissimo ! a destra) 
Così il nostro programma non può scostarsi dal pro-
gramma nazionale, quale l'ho esposto. * 

Ma qui mi è d'uopo rispondere all'onorevole Depretis. 
L'onorevole Depretis che annunziava una scorcia-

toia per andare a Roma, non ha sviluppata bene que-
sta idea, per cui veramente nel suo discorso d'ieri non 
ho potuto scorgere in qual modo più pronto egli vo-
leva giungere a Roma ; egli disse inoltre che il suo 
programma era la dignità all'estero, l'ordine e la li-
bertà all'interno. 

Ma ehi è fra noi colui che non accetti intieramente 
quel programma? Tutti lo accettiamo il programma 
dell'onorevole Depretis; solamente si tratta d'inter-
pretazione. Alcuni credono che la libertà all'interno 
debbasi mantenere con l'agitazione perpetua nel paese, 
mentre noi crediamo di no ; dunque qui c'è una divi-
sione profonda fra coloro che credono che l'agitazione 
debba essere lo stato normale e coloro che credono 
di dover finire una volta con queste impazienze, e di 
far rientrare il paese nell'ordine. 

Ma intanto vogliono la dignità all'estero, l'ordine 
nell'interno e la libertà quanto l'onorevole Depretis,, 
e quanto qualsiasi altro. 

Abbiamo dunque, signori, delineato un sistema ben 
preciso : vogliamo che le agitazioni siano terminate, 
non vogliamo più, e in questo siamo d'accordo col 
paese, non vogliamo più che vi siano due Governi nello 
Stato, due capi nello Stato ; non vogliamo più ch.3 vi 
siano cittadini, qualunque siano i servizi da essi resi al 
paese, i quali si mettano al disopra della legge. Il paese 
vuole che tut t i rientrino sotto l 'autorità dello leggi, 
che in questo modo sia garantito l'ordine interno, s ia 
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garantita la libertà vera, che è indispensabile pei cit-
tadini. 

Aquesto proposito io debbo anche rispondere al-
l'onorevole Depretis, il quale, se non m'inganno, ci 
diceva che se .dopo le discussioni egli avesse trovato le 
ragioni del Ministero soddisfacenti, ci avrebbe accor-
dato un bill d'indennità... 

Voci. Assoluzione ha detto 1 
liENABREA. presidente del Consiglio dei ministri e 

ministro degli affari esteri. L'assoluzione non l'accet-
tiamo ; o condanna o approvazione ; non c'è via di 
mezzo. (Bravo ! Benissimo ! a destra) 

Al momento in cui siamo, non è più conveniente che 
vi esistano dei partiti equivoci, i quali colla loro impo-
tenza vengano a paralizzare i partiti decisi dell'una e 
dell'altra parte della Camera. 

È necessario di essere recisi, o signori : ricordatevi 
che il Governo di Luigi Filippo naufragò per i terzi 
partiti. Noi vogliamo vivere costituzionalmente, vivere 
forti collo Statuto ; in conseguenza noi desideriamo 
che vi siano in questa Camera due partiti chiaramente 
distinti, uno a sinistra, l'altro a destra ; uno che sarà 
del movimento e dell'impazienza, l'altro che sarà, direi, 
dell'ordine interno, del riordinamento dello Stato e 
della prudenza. Ecco quello che vogliamo noi. 

Riassumendo adunque il programma del Ministero, 
noi dichiariamo che seguitiamo il programma nazio-
nale relativamente alla questione di Roma, ma lo in-
terpretiamo nel mòdo da me accennato. 

Riguardo alle cose esterne noi manteniamo sempre 
la dignità del paese, come è dovere di tutti. Ma a que-
sto riguardo io debbo aggiungere una cosa, che non 
ho detto ancora. 

Si è domandato quale posizione si prenderebbe re-
lativamente alla Francis dopo i fatti succeduti. Io ho 
veduto che in questa Camera nessuno ha accennato di 
rompere i rapporti con questa potenza. Noi a questo 
riguardo ci manterremo in questa via... 

. FERRAR!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Per un fatto personale ? 
FERRAIO. No. 
PRESIDENTE. Dunque lo noterò in seguito ai qua-

ranta oratori inscritti. {Ilarità) 
MÈNABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 

ministro degli affari esteri. Dunque su questo punto 
siamo d'accordo se non colla totalità, almeno colì'im-
mensa maggioranza della Camera. 

Riguardo poi alle leggi interne, noi vogliamo le più 
ampie libertà che si possano concedere ai cittadini. 

E qui io ripeto, affinchè non si prenda un equivoco, 
alcune parole da me dette ieri... (Ah ! ah! a sinistra) 

PRECÌDENTI. Egli intende spiegare quelle parole, le 
quali furono interpretate male. 

UENABRK1, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro degli affari esteri. Sento delle esclamazioni. 

Io credeva di essermi espresso molto chiaramente. 

Quando ho accennato ad alcuni eccessi accaduti a so-
cietà, le quali possono armare i cittadini, provocare la 
guerra indipendentemente dal Governo ; quando io ac-
cennava ad oltraggi che andavano sino alla Corona, io 
voleva indicare ciò che ognuno di voi farebbe come noi, 
cioè gli sconci lamentati provengono da difetti delle 
leggi o da colpa dei magistrati. Vi sono delle leggi : 
od esse sono insufficienti, od i magistrati non le sanno 
applicare. E cosa da esaminare. Ma noi non abbiamo 
nessun progetto in proposito, e soprattutto nulla pen-
siamo che possa accennare a misure meno liberali, e 
se vi fosse qualche cosa a fare sopra tale argomento, 
non sarebbe il Ministèro che farebbe, ma il Parlamento. 
(Bene !) 

Questo è il nostro programma: col Parlamento noi 
andremo avanti, e non diversamente. 

Terminando, dunque, o signori, il mio dire, io 
credo di avere abbastanza chiaramente, tanto in que» 
st' occasione quanto negli altri discorsi precedenti di-
mostrato quali fossero i nostri intendimenti, come ho 
accennato eziandio quali fossero i desiderii del paese, 
che crediamo interpretare, col chiedere a voi, o si-
gnori, il vostro concorso, il vostro aiuto, in questa 
difficile missione. 

Noi domandiamo infatti a voi, o signori, un voto 
esplicito, domandiamo che siano biasimati i fatti che 
commossero il paese, come domandiamo che voi, per 
poter cooperare al bene del paese, ci accordiate un voto 
di fiducia, sia per rimettere l'ordine interno, sia per 
ristabilire la fede in noi all'estero, fede che era stata 
scossa dagli ultimi avvenimenti. ( Vivi segni di appro-
vazione a destra) 

PRESIDENTE. Ora la parola spetta agli oratori che 
l'hanno chiesta per fatto personale. Il primo iscritto è 
1' onorevole Rattazzi. 

Siccome è probabile che il deputato Rattazzi debba 
rispondere ad un complesso di fatti personali, io per-
ciò debbo prevenire la Camera che egli darà uno svi-
luppo alquanto esteso a quello che dovrà dire. 

Il deputato Rattazzi ha facoltà di parlare. 
(Movimento generale d'attenzione — Molti deputati 

si affollano attorno dlV oratore.) 
Prego i signori deputati di prendere il loro posto, e 

non stare nell' emiciclo, perchè sanno gli inconvenienti 
che nascono dall' impedire che la voce dell' oratore 
giunga agli stenografi, 

RITTMìI. Ringrazio 1' onorevole presidente della Ca-
mera di avermi fatto il favore di concedermi la parola 
anche sul merito della questione , quantunque non 
fosse il mio turno d'iscrizione. 

Risono ormai due mesi dacché l'amministrazione, che 
ho avuto l'onore di presiedere, ha rassegnato il suo 
uffizio, e d'allora in poi non passò giorno in cui tanto 
all'estero quanto all'interno non sia stata assalita, 
non vo' dire se con maggior violenza o con più grande 
ingiustizia. Non vi è peccato che essa non abbia coni-
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messo ; non vi è colpa di cui non siasi macchiata. Gii 
atti della politica di lei furono atti di sotterfugio, di 
equivoco e dì continua contraddizione; furono atti di 
mala fede, e, per valermi di ima frase d'oltr'Àlpi (che 
non so se debba dirsi benevola, anziché maligna), fu-
rono atti di machiavellismo fiorentino ; furono atti 
inoltre di debolezza, d'inettitudine, di continua incer-
tezza. 

Io, o signori, per quanto vivi e passionati fossero 
questi attacchi, non me ne sono ne punto, nè poco 
commosso, sicuro nella mia coscienza di non avere fal-
lito al debito mio, e di non aver mancato a quella fi-
ducia di cui mi avevano onorato la Corona ed il Par-
lamento. Me ne stetti tranquillo in silenzio, non feci 
motto, non scrissi, nè pubblicai una lettera ; non feci 
scrivere, nè pubblicare una sola parola che fosse a di-
fesa mia e dei miei colleghi, che tendesse a respingere, 
come per me era facile, questi ingiustissimi attacchi. 

Ma se, o signori, potei rimanere indifferente ed in-
sensibile agli strali che, o da una tribuna estera, o 
dalla stampa, venivano scagliati contro di me, io con-
fesso sinceramente che non ho potuto serbare la stessa 
indifferenza ed impassibilità, quando vidi che in questa 
Camera un partito, e coloro stessi che sono al Governo 
oggidì, ci hanno fatto bersaglio di una gravissima ac-
cusa, ci hanno fatto bersaglio di quest'accusa, mentre 
essi hanno fra le mani i documenti che potevano giu-
stificarci, ci hanno fatto bersaglio di tale accusa, men-
tre, quando pure noi fossimo stati colpevoli e che essi 
non ci avessero potuto difendere, l'interesse d'Italia, a 
mio credere, richiedeva che questa colpa fosse coperta. 
( Vivi applausi) 

Voi ci accusaste di aver violata la Convenzione di 
settembre, voi ci denunciaste innanzi alla Francia ed 
all'Europa come complici e conniventi di coloro che 
varcarono la frontiera ed invasero, contro impatto 
stretto con un'estera potenza, il territorio pontificio. 

Voi ci faceste quest'accusa, e voi avete nelle vostre 
mani le carte tutte che escludono qualsiasi connivenza 
e qualsiasi complicità, carte che giustificano come per 
parte nostra si fosse fatto quant'era in potere umano 
per impedire che questo movimento si propagasse e 
tendesse al suo termine. 

Voi avevate queste carte fra le mani, e dopo avervi 
frugato per entro coli' occhio dell'inquisitore, ìe avete 
nascoste, e solo avete preso un telegramma il quale, 
esaminato coi sospetti del cospiratore, poteva dare 
luogo a qualche dubbia interpretazione, e voi, mentre 
non aveste il coraggio di presentarlo e di farvi accusa-
tori, lo rimetteste ad uno dei vostri più. clamorosi gre-
gari, affinchè venisse a leggerlo in Parlamento. Ed 
egli, non pago di leggerlo, come era scritto, lo alterò 
quasi per dedurre che da quella carta potesse qualche 
prova di complicità insorgere contro di noi. (Bravo S 
Bene ! a sinistra) 

MASSARI GIUSEPPE. Domando la parola per un fatto 
personale. (Rumori a sinistra) 

, PRESIDENTE. Non comprendo il senso di questi rumori. 
RATTAZZL<E tutto questo a qual prò? Per indurne 

che là Francia era nel suo diritto quando faceva par-
tire la sua squadra da Tolone ed inviava le sue truppe 
nel territorio pontificio; per legittimare l'intervenzione 

| straniera, quell'intervenzione contro la quale non ave-
| ste neppure una parola di protesta per sostenere glesi 

i diritti delia nazione. ( Bravo ! Bene ! — Applausi a 
sinistra e dalle tribune) 

PRESIDENTE. Invito le tribune a non dare segni... 
Molte voci a sinistra. Siamo noi ! Siamo noi ! 
PRESIDENTE. (Con forza) Invito le tribune a non dare 

segni nè di approvazione, nè di disapprovazione, es-
sendo ciò vietato dal regolamento. 
XJfcATTAZZ^ Io dunque debbo sorgere onde scolpare 
l'amministrazione passata, onde sdebitarla, non per 
difendere le persone dei ministri ; perchè, signori, so 
bene che i ministri non valgono più degli aranci, i 
quali si spremono, e spremuti si gettano via ; ma per 
difendere l'onore del Governo italiano, poiché sarebbe 
sopra il Governo, e sopra quella nazione che .l'avesse 
tollerato, e sopra il Parlamento che gli avesse data 
la sua fiducia, che ricadrebbe la colpa, se per parte del 
Governo si fosse violato il patto nazionale. Io dun-
que sorgo unicamente per questo, e spero che potrò 
convincere la Camera come per parte nostra nulla 
siasi ommesso per compiere l'ufficio nostro, per cor-
rispóndere al voto che il Parlamento solennemente ci 
aveva in più circostanze espresso ! 

Ma, prima di entrare nelle particolarità che si rife-
riscono a questo fatto, mi è d'uopo d'indicare quale 
fosse l'indirizzo politico che il passato Ministero si era 
prefìsso. Tutti ricordano quali erano le condizioni del 
paese quando sorse in aprile l'amministrazione che io 
presiedeva: tutti rammentano che in quel punto non 
vi era alcuno che desiderasse un pronto scioglimento 
delia quistione romana. Le condizioni interne del 
paese erano quelle che principalmente preoccupavano 
il Parlamento e la nazione. Perciò il programma prin-
cipale del Ministero non poteva essere altro, e non era, 
che quello di dedicare tutti i suoi sforzi affinchè l'am-
ministrazione fosse riordinata, affinchè soprattutto le 
finanze dello Stato fossero meglio governate, affinchè 
si raggiungesse con economie e con nuove leggi quel 
pareggio tra l'attivo ed il passivo che è il voto finora 
inadempiuto di tanti anni. 

Ma, mentre tale era il programma e lo scopo prin-
cipale che il Ministero si era prefisso, non vuol dire 
che il Ministero stesso non avesse pur anco, rispetto 
alla quistione romana, il suo obbiettivo ; che non sì 
fosse pure, rispetto a quella quistione, prefissa una 
meta, la quale, se non immediatamente, però in un 
certo tempo si dovesse raggiungere. 

Jf 
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Ora, signori, è inutile cli'io vi dica che l'obbiettivo 
della passata amministrazione, per ciò che concerne la 
soluzione della questione romana, era pure il compi* 
mento dell'unità italiana, mercè l'unione di Roma al-
l'Italia e di Roma sua capitale, colla soppressione del 
potere temporale del pontefice. Questa era la meta del 
Ministero. 

E qui mi è grato di scorgere come anche oggidì 
l'amministrazione attuale non disdica nè punto, nè 
poco questo principio. Non lo disdisse, ed io con lei 
me ne rallegro, poiché non è, come si disse in altro 
luogo, l 'idei dell'unità coìl'annessione di Roma capi-
tale, un'idea o di Mazzini, o di Garibaldi, o di qualche 
altra più modesta individualità, ma è il voto, come 
pure avvertiva l'onorevole Menabrea, è il voto, è il 
sospiro secolare dei più eletti ingegni e dei patrioti più 
ardenti, i quali la suggellarono o colle loro opere im-
mortali o coi loro martiri], ed oggidì è divenuta la 
fede dell'immensa maggioranza degl'Italiani. (Bene I 
Bravo !) 

Quest'unità, signori, non è un'idea sterile, non è un 
bisogno fittizio e non può essere considerata un acqui-
sto funesto, ma è una conseguenza logica, indeclina-
bile del nostro risorgimento ; ella è una necessità, 
checché ne abbia voluto dire oggidì il conte Mena-
brea, è una necessità assoluta dell'esistenza del regno 
d'Italia (Benissimo !), è una conseguenza logica del 
nostro risorgimento. (Bravo !) 

Chiunque ricordi le fasi di questo risorgimento non 
può negare che si cadrebbe in grandissimo errore, lad-
dove non si riconoscesse che questo regno d'Italia si è 
formato coll'idea dell'unità della patria italiana, e che 
fu colla forza portentosa di quest'idea che, sanzionata 
dai plebisciti, si rovesciarono parecchi troni, e i pcpoli 
divisi si unirono sotto la bandiera della Casa di Savoia, 
la quale, con nobile e generoso disinteresse, esponendo 
la sua corona, fece sua la causa degl'Italiani, ne sentì 
i dolori, ne comprese i voti, e fu, per così dire, P in-
carnazione dell'idea dell'unità nazionale. (Bene\) 

E qui, posciachè mi occorre di parlare del modo 
con cui si è l'ormato questo regno, io non posso fare 
a. meno, e come antico consigliere della Corona, e, lo 
dirò anche, come personalmente affezionato al mio Re, 
non posso fare a meno che disdegnosamente respingere 
alcune frasi che il ministro di Stato francese in un di-
scorso, dove non so se primeggi o la leggerezza delle 
idee, o 3a sconvenienza della forma parlamentare, non 
ebbe esitanza a lanciare sul capo del Re Vittorio Ema-
nuele. (.Fragorosi applausi a sinistra) 

Mi duole che l'onorevole presidente del Consiglio 
non abbia, mentre faceva appello alla moderazione, 
pronunciata una parola di risposta ad un insulto che 
fu fatto pubblicamente al Sovrano ed alla nazione. 
(Sensazione) 

MENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro degli affari esteri. Domando di parlare. 

IIATTMZÌ. Sì, o signori, il ministro Rouher osò af-
fermare che la corona delle Due Sicilie era un dono di 
Garibaldi, e che questo dono, e questa corona pesava 
come un castigo sul capo del nostro Principe. 

No, o signori, la corona delle Due Sicilie non è dono 
di alcun individuo. Il generale Garibaldi potè colla 
nobile e generosa sua iniziativa, e coll'eroico suo co-
raggio, ma portando la bandiera su cui era scritto : 
Italia una, e Vittorio Emanuele, distruggere il re-
gno borbonico, quel Governo che, come ancora ieri si 
rammentava, era il Governo delia negazione di Dio; 
ma, o signori, la corona non fu data da Garibaldi ; la 
corona fu data da quelle popolazioni, fu data dalla 
sovranità nazionale espressa col libero suffragio uni-
versale (Voci a sinistra: Bene! Bravo!), quella stessa 
sovranità nazionale che collocò sul trono dei Cape-
tingi un Napoleonide. (Molte voci : Bravo I Benissimo !) 

E mi meraviglio grandemente che un ministro del-
l'imperatore Napoleone III abbia potuto considerare 
come un castigo il voto delle popolazioni, il suffragio 
universale, la sovranità nazionale! (Viva adesione a 
sinistra) 

Non mi fa sorpresa che egli abbia ottenuto, così 
discorrendo, gli elogi e gli applausi dei Thiers e dei 
Berryer ; ma io dubito grandemente che abbia potuto 
anche esserne soddisfatto lo stesso imperatore, il quale, 
illuminato com'è, tenne sempre quale uno dei suoi 
maggiori vanti quello di essere l'eletto di una grande 
nazione. (Molte voci : Bravo ! Benissimo !) 

(La seduta è sospesa per dieci minuti.) 
Diceva che questo regno si formò coll'idea dell'u-

nità della patria. Ora, quando si è messo in luce que-
sto vero, quando se ne sono accettati gli effetti, non è 
più dato a forza umana di arrestare il movimento uni-
tario che trascina alla completa sua attuazione, ma-
bisogna francamente ammetterne le conseguenze. Voi 
potete arrestarlo, voi potete trattenerlo per un dato 
intervallo, ma è necessario o ammettere tutte le con-
seguenze, o distruggere ciò che fu fatto. Io non voglio 
lungamente trattenere la Camera per dimostrare la 
necessità dell'unione di Roma per la conservazione 
del regno italiano; parali che su ciò non vi sia fra noi 
dissenso, ma addurrò brevemente solo due considera-
zioni. La prima-, o signori, è questa, che se non c'è 
una capitale dinanzi a cui tutte le città già regine di 
questa privilegiata penisola volontariamente non si 
sottomettano, difficilmente potrete mantenere quell'ar-
monia, quella concordia che è indispensabile onde 
possa questo regno raggiungere il suo scopo. A questo 
si aggiunge un'altra considerazione, o signori, ed è 
che una lotta costante, una lotta che non potrà giam-
mai cessare finché l'uno o l'altro scompaia, esiste tra 
il potere temporale del papa ed il regno d'Italia. 

Una voce. È vero ! 
RATTA/ZI. Voi potrete dire quanto vi piace che ri-

nunciate a Roma, voi potrete rassicurare le potenze 
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straniere ed il pontefice coi vostri discorsi e colla vo-
stra autorità, voi potrete dire, come desiderava l'ono-
revole Berti, che rinunciate ad ogni idea di volere in-
corporare quelle provincie al regno d'Italia... 

BERTI. Domando la parola per un fatto personale. 
-RATTAZZI... mailpotere temporale ben comprende che 

egli non potrà giammai essere tranquillo finche non ri-
torni l'antico stato di cose, poiché questo regno è una mi-
naccia permanente e continua contro la sua esistenza. 
(Bravo !) E non solo una minaccia contro la sua esi-
stenza, ma, signori, non dimenticate che questo regno 
contiene parecchie provincie, le quali già appartene-
vano al pontefice e formavano parte del potere tempo-
rale. Ora, voi sapete meglio di me che la Santa Sede 
non può, e ne fa caso di coscienza, non può rinunziare 
a quei possedimenti che un giorno aveva. Ora, per 
quanto vogliate essere verso di essa condiscendenti, 
ella tuttavia sarà necessariamente costretta ad essere 
in lotta continua contro di noi per riacquistare le per-
dute provincie. 

Nè crediate, o signori, che questa potenza sia poco 
pericolosa ; se non vi fosse l'innesto della podestà spi-
rituale sul potere temporale, certo non avremmo gran 
fatto a temere del potere temporale ; ma per l'autorità 
spirituale, per quell'autorità che ha impero sulle co-
scienze, autorità che si esercita in questo regno e dap-
pertutto, la lotta è molto grave. E quindi necessario 
che si tolga quella congiunzione di un potere all'altro, 
affinchè la potestà spirituale, resa libera dal potere 
temporale, ad altro non miri se non che al compi-
mento della sua missione, che è di rassicurare le co-
scienze. Allora, oh ! allora soltanto potremo dire che 
non abbiamo a temere, ma anzi dobbiamo essere lieti 
che un vegliardo, capo rispettato di tutta la cattoli-
cità, sotto le volte del Vaticano preghi per calmare le 
coscienze. Ma finché questo vegliardo è pur anche prin-
cipe temporale, finché a costa di questo principe v'ha 
un potere, il quale collega in un connubio infausto i 
mezzi spirituali ed i mezzi temporali, non posso essere 
tranquillo, ma debbo sempre temere grandemente pel 
fatto di quegli stranieri che sono l'appoggio del potere 
temporale. ( Vivi segni d* approvazione a sinistra) 

Credo adunque, signori, che Roma sia per noi di 
un'assoluta necessità; ma non mi tratterrò più a lungo 
su questo punto, sul quale non può esservi dissenso 
fra noi. * 

Si domanderà : quali sono i mezzi coi quali l'ammini-
strazione passata intendeva compiere F unità na-
zionale ? 

Ad una domanda così assoluta e generale-se dovessi 
fare una risposta egualmente assoluta e generale, direi 
che noi volevamo andarvi con tutti i mezzi consentiti 
dal nostro diritto, con tutti quei mezzi che non fos-
sero disapprovati dalla pubblica morale e che non 
compromettessero la nostra esistenza politica ; ma, si-
gnori, indicarvi partitamente quali potessero essere 
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questi mezzi allora, quali oggidì, non è dato ad al-
cuno di poter fare. Parmi che si sia abusato grande-
mente delle parole. A mio credere, riguardo a questi 
mezzi, si deve distinguere, e questa è la parte a cui 
sembra non abbia particolarmente avvertito l'onore-
vole Menabrea. Esso non ha, parmi, distinto tra i 
mezzi che debbono preparare l'unione delle provincie 
pontificie col regno d'Italia, e quelli che possono tal-
volta essere adoperati direttamente. 

Ora, se voi mi parlate dei mezzi che debbono pre-
parare il compimento di questo grande desiderio, io 
sono perfettamente d'accordo con voi, e con tutti co-
loro che mettono innanzi i mezzi morali, poiché essi 
sono precisamente i mezzi preparaiorii. 

E appunto questi mezzi morali, che ogni giorno noi 
possiamo mettere in opera, stanno nel diffondere l'istru-
zione, nel mettere continuamente in evidenza che il 
potere temporale non è per nulla necessario alla mis-
sione del potere spirituale ; che anzi il potere spiri-
tuale potrà essere più sciolto e più facilménte com-
pire l'ufficio suo, quando si liberi dalle cure delle cose 
terrestri ; stanno nel nostro ordinamento interno, nel 
provare che siamo un popolo che sa provvedere a se 
stesso e nell'amministrazione e nelle finanze. Son que-
sti mezzi, ripeto, che potranno indurre anche i Romani 
a desiderare di esser uniti con noi. 

Ma non crediate, o signori, che si possa realmente 
ottenere quel risultato che noi tutti desideriamo con 
questi soli mezzi. Vi debbono essere mezzi più diretti 
ed immediati, mezzi diretti ed immediati che si pre-
senteranno tanto più facilmente, quanto la rivoluzione 
morale, per effetto dei mezzi morali, sarà più presto 
compita, perocché ben sapete che quando la rivolu-
zione è fatta moralmente nelle menti, è molto facile 
che essa si compia nei fatti. {Movimento a destra) 

Ma questi mezzi diretti ed immediati chi li può in-
dicare, o signori? Questi dipèndono da circostanze 
speciali. Un avvenimento che sorga in Europa, una 
circostanza impreveduta può facilmente fornire a chi 
si trova a capo del Governo il mezzo per poter con-
durre la nazione al compimento anche di questa parte 
de' suoi destini. Volerli discutere oggidì, volerli indi-
care a priori è un assurdo, è lo stesso che se il capi-
tano, il giorno innanzi alla battaglia, volesse spiegare 
quale è il suo piano di guerra affinchè il nemico lo 
conoscesse.^ 

No, o signori, questi mezzi non possono nè essere 
indicati, nè essere Consigliati, nè essere discussi prima 
che il giorno venga nel quale si debbano mettere in ese-
cuzione. Ma, se io non vi posso dire quali potranno es-
sere nell'avvenire i mezzi per raggiungere questa meta, 
vi dichiaro però francamente che, ove mi domandiate 
se all'amministrazione passata paresse che fosse con-
veniente ed opportuno il momento che si voleva sce-
gliere per invadere il territorio pontificio e per risol-
vere la questione romana, e se i mezzi c£e si volevano 
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mettere in opera per l'attuazione di questo disegno 
fossero accettabili, io vi risponderò, come ho sempre 
dichiarato e risposto, che il momento non era oppor-
tuno, che i mezzi non erano acconci al fine che si vo-
leva raggiungere. E ciò per considerazioni interne e 
per considerazioni internazionali. Per considerazioni 
interne: voi sapete, o signori, quale era lo stato della 
nostra amministrazione, quale era la condizione del 
nostro esercito, quale era la situazione delle nostre fi-
nanze. Noi eravamo precisamente in quella via in cui 
si incominciava a dare un ordine regolare all'ammini-
strazione ; il nostro esercito era stato per ragioni di 
economia ed anche per altre considerazioni grande-
mente ridotto, e si era appunto in procinto di dare a 
questo esercito un nuovo ordinamento, il quale, men-
tre sostanzialmente lo migliorasse, lo rendesse però di 
minore aggravio all'erario dello Stato. 

Quanto poi alle nostre condizioni finanziarie, voi, 
signori, sapete in quale stato noi eravamo. Una legge 
si era votata la quale mirava a fornire al Governo i 
mezzi per potere procedere nell'anno 1868, e dare 
tempo a che si potesse con nuove imposte sopperire 
definitivamente al disavanzo. 

Questa legge che autorizzava la vendita dei beni ec-
clesiastici, era non solo grandemente importante dal 
lato finanziario, ma era pure importantissima dal lato 
sociale ed economico, come quella che aveva a pro-
durre un grande rivolgimento nel nostro paese. 

Quando si esponeva in vendita a piccoli lotti, a 
lunghe more, all'asta pubblica una quantità di beni 
nazionali, si offriva il mezzo e alle modeste fortune e 
all'onorato e previdente agricoltore di potere esso 
stesso rendersi proprietario, ed in questo modo si dimi-
nuiva il numero dei proletari, e si accresceva il numero 
di coloro che sono interessati a mantenere intatte le 
nostre istituzioni ed a serbare illeso il principio della 
proprietà. 

Ora, signori, questa legge richiedeva calma, richie-
deva tranquillità nell'interno^ e la richiedeva anche 
perchè era necessario un tempo discreto onde le ope-
razioni da essa volute potessero compiersi ; ed è troppo 
facile il prevedere come un'agitazione e le conse-
guenze di quest'agitazione dovessero rendere più dif-
ficile l'esecuzione di una legge, la quale era stata con 
tanti ostacoli attraversata, e che solamente dopo molte 
difficoltà ha potuto trionfare nel Parlamento. 

Ora dunque era vivo e grandissimo l'interesse che noi 
avevamo, sia per mandare ad esecuzione questa 
legge, sia per provvedere alle strettezze finanziarie, 
che fosse allontanata ogni causa di agitazione nel 
paese ; e quest'agitazione certo non poteva essere 
scongiurata, se si metteva in campo lo scioglimento 
della questione romana. 

E bensì vero, signori, che la operazione finanziaria 
non mancò, e rilevo questo perchè mi pare che uno 
degli oratori, che ha parlato in questa Camera nelle 

tornate in cui non mi trovava presente, abbia quasi 
fatto supporre che io avessi desiderato che sorgesse la 
questione romana per togliermi dall'impiccio della 
questione finanziaria. 

Signori, per quanto concerne l'operazione finan-
ziaria, l'amministrazione si governò così che, mal-
grado la sòrta agitazione, forniva all'onorevole mini-
stro delle finanze i mezzi coi quali procedere non solo 
tutto l'anno, ma anche parte del prossimo, senza che 
si abbia a dare grande pensiero di conoscere in qual 
modo i fondi siano provenuti. 

Dunque non c'era mestieri di domandare all'agita-
zione un mezzo col quale liberarci dagl'impicci finan-
ziari. 

Egli è certo che, se l'agitazione non fosse sòrta, se 
il paese fosse rimasto in calma, quell'operazione, la 
quale basava sulla pubblica sottoscrizione, avrebbe 
col fatto dimostrato quale e quanta fosse la fiducia 
del paese nel Governo, ed i nostri fondi, i quali sven-
turatamente oggi sono ancora al disotto della metà 
del loro valore, io sono certo che avrebbero ripreso un 
corso molto più elevato. 

L'operazione poi della vendita dei beni, malgrado 
tutti i contrari pronostici, malgrado i cattivi augurii 
che dai banchi di quella parte (Accennando a destra) 
si facevano, prosperamente incominciò e progredisce as-
sai bene, e certo avrebbe prodotto risultati maggiori 
quando il paese avesse potuto rimanere tranquillo. 

Ma, oltre a ciò, considerazioni internazionali ci fa-
cevano desiderare che niuna agitazione sorgesse. 

Noi avevamo la Convenzione del settembre. 
Io non entro qui, o signori, a discutere se fosse o no 

conveniente questa Convenzione ; io non entro ad in-
terpretare se questa Convenzione avesse più il signi-
ficato che gli vorrebbe dare l'onorevole Crispi,o quello 
che si sostiene dall'onorevole Minghetti ed anche dal 
presidente del Consiglio : lamenterò soltanto che sia 
stata una Convenzione piena d'equivoci, e che abbia 
potuto dar luogo a così opposte e diverse interpreta-
zioni. 

Io non farò un torto all'onorevole Minghetti che ha 
negoziato questa Convenzione di aver con essa voluto 
rinunciare a Roma, ma mi permetta che io gli dica 
che, quando due nazioni trattano fra di loro, e che una 
di queste nazioni è più potente, quella che è più de-
bole deve scrivere i patti in modo che non vi possa 
essere equivoco (Bene ! a sinistra), e che non si lasci 
luogo ad un'interpretazione la quale possa essere ri-
volta contro di lei, poiché la nazione più potente avrà 
sempre ragione, e se la debole non può aver per 
usbergo la chiarezza delle stipulazioni, sarà sempre dal 
lato del torto. (Vivi segni di approvazione a sinistra) 

Ma, o signori, io non entrerò a discutere della Con-
venzione ; essa esisteva, era quindi dovere indeclinabile 
del Governo italiano di rispettarla e farla rispettare ; 
e perciò io non poteva a meno di essere sommamente 
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addolorato nel vedere che nasceva nel paese un'agita-
zione la quale metteva "un Governo onesto e nazionale 
nella più tremenda delle alternative, lo metteva nella 
dura e difficile posizione da un lato ui soffocare anche 
colla forza un sentimento nazionale, un sentimento 
che, come era nel cuore della nazione, così era anche 
diviso dal Governo ; dall'altra parte lo esponeva al pe-
ricolo di essere fedifrago, di mancare al proprio onore 
ed ai doveri che aveva contratto verso un'estera potenza. 
(.Bravol Beneì) 

Adunque, ripeto, io respingeva con tutto l'animo 
mio questo movimento, e non solo lo respingeva, ma 
negli stessi primi giorni in cui fu formata l'ammini-
strazione noi prendemmo l'impegno di fare ogni sforzo, 
tutto ciò che poteva dipendere da noi, affinchè la Con-
venzione fosse rispettata, affinchè l'agitazione che si 
era destata prima che da noi si pigliassero le redini 
dello Stato, fosse soffocata. Ed è in questo senso che 
facemmo le dichiarazioni nel Parlamento, dichiara-
zioni che furono sì lungamente ricordate dal guardasi-
gilli nel suo discorso, dichiarazioni alle quali noi ci 
attenemmo tanto più, poiché ad esse fu conforme il voto 
del Parlamento. Ma, o signori, quando io dichiaro che 
noi eravamo disposti e che avevamo fermamente riso-
luto di rispettare e far rispettare con tutti i mezzi la 
Convenzione, è necessario che vi spieghi di quali 
'mezzi noi potessimo servirci. 

Il Governo costituzionale non si può servire se non 
se di quei mezzi che sono consentiti dalle leggi. Il Go-
verno còstituzionale è il primo che deve dar l'esempio 
di rispettare le leggi. E se io, per eseguire la Conven-
zione, avessi voluto far uso di uno di quei mezzi che 
sono dalle leggi vietati, di uno dei mezzi preventivi che 
le nostre leggi non consentono, non solo non avrei 
compiuto il mio dovere, ma HI Parlamento avrebbe 
avuto pienissimo diritto di chiedermi conto di questa 
violazione delle leggi e di richiamarmi al dovere. E la 
Francia, o signori, non poteva e non aveva dritto di 
pretendere di più da noi. 

La Francia, che contrattava con noi nel 1864, sapeva 
che il Governo italiano era un Governo retto a forme 
costituzionali, un Governo dove la legge unicamente 
ha l'impero, dove i ministri non hanno altra facoltà se 
non di eseguirla e farla eseguire ; quindi quel Governo 
sapeva che noi non potevamo servirci di altri mezzi 
oltre quelli che ci erano conceduti dalle nostre istitu-
zioni. • 

Ora, o signori, le nostre leggi non ammettono mezzi 
di repressione preventiva, e.non solo non ammettono 
questi mezzi, ma non riconoscono come reato la sola 
dichiarazione, sia pubblica, sia privata, di voler com-
mettere un reato. Quindi chiunque, non solo il generale 
Garibaldi, ma qualunque cittadino poteva liberamente 
dichiarare che egli intendeva varcare i confini per in-
vadere il territorio pontificio, che egli voleva assalire 
le provincie romane. Nessuno poteva sottoporlo ad 

alcun procedimento ; il Governo non aveva mezzi per 
poterlo colpire. 

Ed è così vero ciò, o signori (poiché siete così se-
veri contro la passata amministrazione), che i primi 
proclami, i primi discorsi che furono fatti e dal gene-
rale Garibaldi e da altri su questo argomento, il prin-
cipio insomma di quell'agitazione, che andò sempre 
crescendo, ebbe luogo sotto l'amministrazione del ba-
rone Ricasoli. Voi non potete far colpa a quel Mini-
stero che egli non volesse mantenere l'ordine, che non 
volesse rispettata la legge : tant'è ch'egli ha persino 
vietati circoli forse innocenti, e addivenne allo sciogli-
mento della Camera appunto per questo. Egli certo 
avrebbe anche impedito queste proclamazioni e fatto 
sottoporre a procedimento questi discorsi, laddove ne 
avesse avuto il mezzo. Ma, signori, questo mezzo non 
vi era, epperciò egli dovette tollerare che questi fatti 
avvenissero. 

Io avverto, signori, queste circostanze, e le avverto 
non per voi, poiché conoscete meglio di me la legisla-
zione del nostro paese, e potete apprezzare quale 
fosse la natura, quale l'estensione dell'obbligo che noi 
avevamo contratto colla Convenzione del 1864; ma le 
avverto unicamente per rispondere a quei dispacci che 
voi avrete letti nel Libro Giallo, laddove, riferendosi i 
vari colloquii che l'inviato di Francia aveva bene 
spesso, e credo ogni giorno, con me a questo riguardo, 
egli quasi- si duole che non si fossero usati i mezzi re-
pressivi ; e mentre narra come avesse pressoché ogni 
giorno messo il Governo in avvertenza dell'agitazione 
che regnava nel paese, e come io dichiarassi che per 
parte nostra si aveva ad essere tranquilli, che il Go-
verno avrebbe eseguito quanto era in suo potere, si 
nota poi come sul finire io avessi dimostrata una certa 
agitazione, perchè il movimento fu più efficace e più 
vivo di quello che si fosse supposto. 

Signori, quando leggo quei telegrammi, e molto più 
quando mi sovvengo come realmente ogni giorno io mi 
vedeva l'inviato francese ai fianchi a ricordarmi l'esi-
stenza dell'agitazione e ad eccitarmi a trovare il modo di 
farla cessare, allora io lamento maggiormente la Conven-
zione del 1864! Poiché fatalmente una delle conseguenze 
più gravi di quella Convenzione è di dare il diritto ad 
un'estera potenza di venire continuamente ad esaminare 
lo stato del nostro paese, e ad eccitare iLGoverno ad 
atti... (Bravo! Bene! — Applausi a sinistra) 

Si dice che l'inviato francese ci avvertiva dell'agita-
zione. Gran novità ! Ma se i proclami erano pubblici, 
se correvano per tutte le vie, era egli mestieri che la 
Francia ci venisse a dire che l'agitazione avveniva nel 
paese ? Più d'una volta io dissi all'inviato francese : ma, 
ditemi, quali sono i mezzi, indicatemi qua! via io posso 
tenere per reprimere, per impedire. (Rumori a destra) 

PRESIDENTE. Non interrompano. 
RATfAZZJL Sì, signori ; cambiate, se avete il coraggio, 

le leggi, e allora poi dite che il Governo manca d'ener-
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già. Ma, finché le leggi che faceste voi stessi, ed alle 
quali mi compiaccio d'aver pur io contribuito, finche 
queste leggi esistono, o signori, voi non potrete giammai 
farci colpa di avérle rispettate. (Applausi a sinistra) 

Certo che se ci fossero leggi le quali dessero facoltà 
al Governo di preventivamente reprimere, e che quando 
nasce un sospetto, quand'anche questo sospetto non 
abbia troppo fondamento, quand'anche non possa dare 
materia a procedimento, il Governo avesse facoltà di 
mettere la mano o sulle sostanze dei cittadini, o sulle 
loro persone (Mormorio a destra), allora sarebbe assai 
più facile reprimere ed impedire : ma però reprimere 
ed impedire per un istante, per alcuni mesi, non più, 
giacché una repressione fatta in simile modo potrebbe 
dar luogo, in definitiva, ad attentati contro la sicu-
rezza delle nostre istituzioni.. (Bravo ! Bene ! a sini-
stra) 

Io ho dovuto dire queste parole, poiché mi pare che 
si pretendesse dal Governo molto di più di quello che 
egli fosse, non dico in diritto, ma in dovere di fare. Tutti 
quei mezzi che erano consentiti dalla legge, tutte quelle 
vie nelle quali onestamente il Ministero poteva met-
tersi per impedire l'agitazione, e per far sì che il mo-
vimento che era incominciato verso la frontiera pon-
tificia cessasse, io l'affermo sul mio onore, tutto questo 
fu fatto, tutti i mezzi furono usati, tutte queste vie fu-
rono tentate. 

Voci a destra. No ! no ! 
Voci a sinistra. Sì ! sì ! (Rumori) 
PRESIDENTE. Se si abbandonano tutti i momenti a 

questi segni d'approvazione e di disapprovazione, ne 
nascerà una confusione tale, che non sarà più pos-
sibile di ultimare questa discussione. 

Una voce a sinistra. È dall'altra parte che si fanno 
segni di disapprovazione. 

PRESIDENTE. Io mi rivolsi tanto alla destra quanto 
alla sinistra. La prima avvertenza l'ho fatta alla de-
stra. 

RATTIZZI. Io vorrei fare un eccitamento a quella 
parte della Camera là dove confusamente si dice no, 
quasi che tutti i mezzi non fossero stati usati. Non 
parlate confusamente, o s ignori le c'è qualcuno il quale 
abbia il coraggio d'affermare che tutti i mezzi legali 
non furono adoperati, lo dica chiaramente. 

PERIZZI. (Con form) Domando la parola. (Ohi ohi 
— Vivi rumori a sinistra) 

PRESIDENTE. L'oratore continui; prego la Camera di 
far silenzio. 

RATTIZZI. Kingrazio l'onorevole Peruzzi di avere ac-
cettato il guanto che io ho gettato ; io lo attendo, e 
sono certo che avrà raccolte le sue prove non a Parigi, 
ove egli si trovava... (Doppia salve di applausi a sini-
stra e nelle tribune) 

PRESIDENTE. Prego la Camera di non lasciarsi trarre 
a questi segni tumultuosi che danno l'aspetto alla no-

stra Camera di un circolo politico, non già di una As-
semblea nazionale. 

Sono permessi, tollerati dal regolamento, fra gli ora-
tori reciprocamente segni d'approvazione o di disap-
provazione, ma bisogna aver certi limiti, se vogliamo 
anche che l'oratore non sia turbato continuamente. 

Mi raccomando quindi a tutti per la dignità di que-
sta Assemblea. — .. , , 

RATTAZZI. Io non parlerò dei mezzi morali, io non 
parlerò delle dichiarazioni solenni che ho fatte in Par-
lamento, le quali avevano evidentemente per iscopo, 
non già di esprimere dinanzi a voi quali fossero i miei 
pensieri su questo argomento, perchè credo, o almeno 
spero, di avere acquistato il diritto di essere creduto 
da voi. 

Feci quelle dichiarazioni e le feci espressamente af-
finchè, fuori di questo recinto, dappertutto, ben si sa-
pesse che il Grpverno non solo non approvava questo 
movimento, ma che era ad esso avverso, e che inten-
deva di valersi di tutti i mezzi che erano in sua facoltà 
per impedirlo. 

Io non dirò le varie pubblicazioni che si fecero su 
questa stessa idea nel giornale ufficiale, non dirò dei 
discorsi continui che io faceva anche privatamente e 
cogli uni e cogli altri, e soprattutto anche con coloro 
che erano del partito più avanzato. E qui, debbo dirlo 
ad elogio loro, non uno ho trovato fra essi, il quale 
approvasse quel movimento. (Si ride a destra) 

Voci a sinistra. Lo avete preparato voi ! 
PRESIDENTE. Non interrompano l'oratóre. 
RATTAZZI. Le vostre risa non mi sconcertano punto. 

Vói siete coloro che vi dolete continuamente quando 
da questo lato qualcuno sorge a mettere in dubbio la 
verità delle vostre intenzioni ; e poscia quando io, che 
dichiaro di non appartenere nè a questo nè a quel par-
tito, affermo sull'onor mio, che gente che appartiene 
a quel partito mi dichiarava che era disposta ad usare 
di tutti i mezzi che erano in suo potere, per impedire 
che il movimento avesse luogo, voi che, ripeto, vi do-
lete degli altri, che vi lamentate continuamente che le 
vostre intenzioni sono falsate, voi ridete delle asser-
zioni altrui. Io veramente non so qual sia la misura 
della vostra coscienza. (Bravo ! a sinistra) 

(La seduta è sospesa per 10 minuti.) \ 
Io vi diceva adunque, o signori, che non ho abban-

donata alcuna via per impedire il movimento verso la 
frontiera pontificia, ma non il movimento al di là della 
frontiera, poiché a me non si apparteneva di sorvegliare 
le provincie romane. Questo lo dichiarai francamente 
che non era il compito mio ; ma per ciò che concerne il 
movimento verso la frontiera, di cui doveva solo occu-
parmi, mi sono adoperato non solo coi mezzi morali, 
ma con tutti quegli altri mezzi che sono a disposizione 
del Governo. Che poteva fare l'autorità politica per 
impedire quell'agitazione finché non prendeva il carat-

m 
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tere di reato, finché la mano della giustizia non po-
teva intervenire per arrestarla? Altro non poteva fare 
fuorché dare le più rigorose istruzioni a' suoi agenti, 
affinchè sorvegliassero gli agitatori, affinchè vedessero 
se gli agitatori passavano da quella semplice dichiara-
zione che non costituisce reato innanzi alla legge, ad 
un qualche atto che potesse essere colpito da qualche 
articolo del Codice penale, affinchè esaminassero se si 
facevano arruolamenti d'uomini i quali sono vietati 
dalla legge di sicurezza pubblica; affinchè indagassero 
se vi erano depositi d' armi, e pensassero a procedere 
al loro sequestro. Ho imposto che si facesse attenzione 
specialmente sulla frontiera se vi era qualche movi-
mento, se v' era agitazione per parte di emigrati che 
tentassero di entrare nel territorio pontificio, e quando 
questa agitazione fosse pericolosa, obbligassero questi 
emigrati a ritornare nell' interno del regno, 

r Tutto ciò, o signori, si fece ; ed io invito il signor 
ministro dell'interno (il quale ha presso di sé tutte le 
istruzioni che si diedero, tutti gli ordini che si spedi-
rono, tutti i telegrammi che si diressero alle varie au-
torità politiche ; che tutti questi documenti ritiene dal 
primo all'ultimo giorno in cui noi rimanemmo al po-
tere), io lo invito a depositarli al banco della Presi-
denza, affinchè si scorga se realmente si è per parte 

f nostra ommesso un qualche mezzo, del quale ci fosse 
data facoltà di valerci. 

E non solo, o signori, noi ci siamo in questo modo 
adoperati, ma anche il fatto dimostra che le nostre 
istruzioni ed i nostri ordini non rimasero senza effetto, 
poiché numerosi furono gli arresti delle persone che 
volevano passare il confine, e quelli che vennero ri-
mandati furono più di 3000, costretti a ritornare alle 
case loro. Molti furono i sequestri d'armi che si fecero, 
e quando ebbe luogo un movimento sulla frontiera, un 
movimento, la cui causa motrice è molto ambigua... 
(Segni d'approvazione a sinistra) ebbene, signori, io 
domando se le autorità non fecero il loro dovere, se 
non eseguirono gli ordini ricevuti, se questo movi-
mento non venne impedito, se tutti coloro che si erano 
colà portati non furono rimandati alle case loro. Ma, 
si dice : gli arruolamenti si facevano, i procedimenti 
non ebbero luogo. Che più? In un dispaccio, credo del 
signor Villestreux, si vuole che io fossi avvertito che 
esistevano armi nella città di Terni, che mi fosse indi-
cata l'esistenza di questo deposito d'armi, e che que-
ste armi non fossero sequestrate. 

Signori, sebbene non fossi presente il giorno in cui 
l'onorevole guardasigilli cominciò il suo discorso, so 
che egli ha accennato alla esistenza di una circolare 
del guardasigilli in data 20 luglio... 

MARI, ministro di grazia e giustizia. L'ho letta. 
RATTAZZI. Aspetti il fine del mio ragionamento. 
Con quella circolare s'invitavano i procuratori ge-

nerali e i procuratori del Re a sorvegliare attentamente 
se si facevano arruolamenti, ed a procedere contro 
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gli arruolatori e gli arruolati. Ora voi sapete qual è 
il numero dei procuratori generali e qual è quello dei 
procuratori del Re nel regno d'Italia. Credo che siano 
19 i procuratori generali ed almeno 100 o 120 i pro-
curatori regii sparsi sopra tutta la superficie del 
regno. 

Or bene, signori, se fosse vero che questi arruola-
menti si fossero fatti, è egli credibile che tutti indi-
stintamente questi procuratori generali e questi pro-
curatori del Re fossero così restii all'adempimento del 
loro dovere, cheneppur uno avesse creduto d'istituire un 
procedimento contro qualche fatto di arruolamento il-
lecito ? No, signori ; io ho fede che qualcuno avrebbe 
pur proceduto. Ma sapete perchè non si procedette per 
gli arruolamenti ? Perchè arruolamenti nel vero senso 
della parola non si facevano, non si sono mai fatti, 
perchè non erano necessari. 

Se i volontari andavano verso la frontiera, andavano 
ciascuno per sè disarmati, mossi da un sentimento na-
zionale, chiamati da una voce che essi credevano auto-
revole ; questo li faceva valicare la frontiera, ma non 
già che vi fosse quell'impegno, quell'obbligo, in forza 
di cui uno si fosse vincolato a servire sotto una ban-
diera, mediante un certo e determinato corrispettivo. 

Nonìfateci dunque, o signori, la colpa, se non s'im-
pedirono gli arruolamenti, perchè ci accusate di un 
fatto che non esisteva, e che non era in poter nostro 
di impedire. 

Le armi! 
Ma, signori, l'ho già accennato, molte furono le armi 

sequestrate. Il Ministero dell'interno conserva i verbali 
dei sequestri di queste armi. È vero, non si sono se-
questrate quelle che l'inviato francese ci diceva esi-
stere in Terni ; ma chi assicurava l'inviato francese che 
le sue informazioni fossero esatte? In verità, se si do-
vesse giudicare dall'insieme dei dispacci che si sono 
spediti, e che Dio sa come vennero ritoccati per uso 
della pubblicazione, forse forse si potrebbe compren-
dere che le informazioni della diplomazia francese non 
erano sempre le più esatte, poiché si vede che essa 
credeva che ogni giorno la frontiera dovesse essere 
valicata a partire dal febbraio, che è il principio dei 
suoi reclami, fino al settembre, in cui ebbe principio 
il movimento verso la frontiera. 

Ma, o signori, quantunque io non fossi interamente 
sicuro delle informazioni che erano state date aU'm-
viato francese, tuttavia non ho mancato di rivolgerai 
alle autorità locali, perchè esaminassero se realmente 
vi erano depositi d'armi nella città di Terni ; e sono 
certo che fra i dispacci ed i telegrammi che esistono 
al Ministero dell'interno, e di cui spero l'onorevole 
ministro non vorrà impedire la pubblicazione, sono 
eerto che si troveranno anche quelli rivolti a ricono-
scere se in quella città esistessero armi. 

Ma, o signori, una cassa, due o tre casse d'armij non 
! sono un arsenale: è facile che si possano in certo qual 
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modo nascondere senza che sia dato all'autorità poli-
tica di potere conoscere il luogo dove queste casse 
sono nascoste. L'inviato francese, prima di farci colpa 
di non avere tenuto conto delle sue informazioni, 
avrebbe dovuto indicarci la casa o le case dove egli 
credeva che fossero queste armi : ma finché egli non 
ci diceva se non che, in Terni devono esistere armi, 
certo che il rimprovero che egli ha voluto farci, noi 
non lo meritiamo. 

Ma non ci siamo, o signori, limitati a dare le istru-
zioni all'autorità politica e giudiziaria, abbiamo fatto 
di più. Era facile il prevedere che, malgrado tutti gli 
sforzi dell'autorità di sicurezza pubblica, nonWa pos-
sibile, salvo a togliere la facoltà della locomozione a 
tutti gli abitanti del regno, non era possibile impedire 
che i volontari si portassero alla frontiera. 

Noi quindi stimammo opportuno d'inviare sulla 
frontiera tutto quel maggior numero d'armati che fosse 
conciliabile coi bisogni dello Stato, e colle condizioni 
dell'esercito affinchè, quando si presentassero volon-
tari, ne impedissero il passaggio. 

Ora, o signori, i soldati compirono il debito loro, 
poiché per più mesi essi fecero la sorveglianza la più 
rigorosa, non risparmiarono nè a stenti, nè a fatiche 
per compiere questo penoso ufficio, e dico penoso per-
chè metteva il cuore del soldato in contraddizione col 
suo dovere. E qui io mi associo all'onorevole mio già * 
collega Di Revel, ministro della guerra, nei suoi elogi 
all'esercito, il quale ha incontrato durante più mesi le 
fatiche più_ gravi, a segno d'averne un gran numero 
d'infermi. 

Ma, si dice, non vi era un numero, sufficiente di sol-
dati. Yoi avete affermato che questo numero di soldati 
era sufficiente per impedire il passaggio, e tuttavia il 
passaggio fu violato. 

Io debbo anzitutto dichiarare che il numero dei sol-
dati, che io stesso accennai all' inviato francese, era 
quello che mi era stato indicato, nel Consiglio dei mi-
nistri, dal mio collega, quello cioè di 40 mila ; ma in-
tendiamoci bene: questi 40 mila erano destinati alla 
guardia della frontiera, non già che potessero essere 
messi in condizione di combattere ; di questo numero 
parlerò poi. 

Quarantamila erano adunque quelli che facevano la 
guardia alla frontiera; del resto il generale Revel vi ha 
già dato delle spiegazioni, e non occorre che io ritorni 
su questo argomento. 

Un numero minore di quello che avevamo, era (in-
tendiamoci bene, o signori), era sufficiente per impedire 
il passaggio di bande armate, non il passaggio alla 
spicciolata di individui volontari, i quali, senz'armi, 
varcavano i confini; e qui, o signori, mi occorre di os-
servare come sia ieri caduto in grande errore l'onore-
vole Depretis, nel ricordare quali fossero gli obblighi 
che la Convenzione del 1864 ci impone. 

Essa c'impone il dovere di impedire il passaggio 

di bande armate che tentino invadere il territorio pon-
tificio. Ma qui non si tratta di bande armate, bensì di 
volontari che, alla spicciolata, per monti e per boschi, 
passano la frontiera. {Interruzioni a destra) 

PRESIDENTE. Non interrompano. 
RATTIZZI. Se vi sono alcuni che desiderano di im-

porci maggiori e più gravi obbligazioni di quelle che 
ci imponga la Convenzione, alzino la voce, domandino 
la parola e rispondano ; ma lascino che io la interpreti 
nel senso che l'interesse del paese richiede. (Ap-
plausi a sinistra e nelle tribune — Conversazioni ani-
mate) , 
( PRESIDENTE. Facciano silenzio. 

RATTA ZZ.I; La Convenzione non ci impone che l'ob-
bligo d'impedire il passaggio di bande. Noi non ab-
biamo assunto, e, dico di più, ci era impossibile di as-
sumere l'impegno d'impedire che volontari inermi e 
alla spicciolata, o in piccoli drappelli, passassero la 
frontiera, Essi, o signori, non portano scritto sulla 
fronte il nome di volontari e l'intenzione di passare. 

Io vi prego (e qui credo che l'onorevole generale 
La Marmora potrà anche rendèrmi in questa parte 
giustizia), vi prego a por mente che la frontiera è di 
400 e più chilometri, e che gran parte di quella linea 
è piena di accidentalità, difficile per monti e per 
selve. ^ • , 

Tira, come volete "voi che "là truppa, anche eserci-
tando la sorveglianza più attiva, potesse impedire a 
giovani isolati, aiutati dalle popolazioni che loro indi-
cano i luoghi per i quali transitare nascostamente, che 
loro forniscono tutti i mezzi per operare questo pas-
saggio, come volete voi, o signori, che si possa e dalla 
truppa e dalle autorità di sicurezza pubblica impedire 
che questo passaggio non si compia ? Io mi ricordo, si-
gnori, quando le masnade dei briganti armati a rovina 
di pacifiche popolazioni transitavano dallo Stato pon-
tificio nelle provincie meridionali. Credete voi che il 
Governo non usasse di tutti i mezzi per impedire che 
questi masnadieri venissero ad infestare il nostro ter-
ritorio? Nessuno credo vorrà fare questo torto al Go-
verno. Eppure, o signori, in quel tempo il movimento 
non si operava che in una parte della frontiera, in 
quella che era più attigua alle provincie napoletane ; 
in quel tempo si disponeva di un esercito di 100 mila 
uomini ; lo stesso onorevole generale La Marmora aveva 
il comando di tutto il territorio napoletano, e vegliava 
per quanto era possibile onde impedire questo pas-
saggio. Eppure cotesto bande passavano e ripassavano 
le frontiere. E voi ci farete un rimprovero se volontari 
disarmati le hanno parimente varcate ? 

Ma, vi dico di più, o signori : ricordatevi quando nei 
1859 si è rotta la guerra tra l'Austria ed il regno su-
balpino. Chi dubitò che l'Austria, grande potenza mi-
litare, non usasse di tutti i mezzi e leciti, e dirò anche 
illeciti, per impedire che i volontari delle provincie 
lombarde e venete, chiamati dal rumore delle armi, 
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invece di combattere nella fila degli Austriaci, accor-
ressero a combattere sotto il vessillo nazionale, var-
cando le frontiere lombarde ? Pensate voi che l'Austria 
non abbia fatto tutto che era da lei per tenere entro i 
suoi confini questi giovani che venivano in Piemonte 
per armarsi contro di essa ? 

L'Austria non risparmiò fucilate, non risparmiò tor-
ture, non risparmiò qualunque mezzo ; ma, malgrado 
tutti questi sforzi, malgrado tutti gli ostacoli che quel 
potentissimo Governo aveva frapposti, più di 20,000 
volontari, nel giro di pochi mesi, riuscirono a varcare 
il confine. (Bravo ! Benissimo ! a sinistra — Applausi 
dalle tribune) 

PRESIDENTE. Avverto le tribune che non sono per-
messi i segni nè di approvazione, ne di disapprova-
zione, e che, se non obbediscono al regolamento della 

\ | Camera, le faccio sgombrare. 
RATTIZZI E voi vorrete rimproverare noi,e chiamarci 

complici o conniventi, perchè un numero molto minore 
di volontari ha nel giro di parecchi mesi varcata la 
frontiera pontificia? Mettete, o signori, una mano sulla 
coscienza, e dite se potete farcene una colpa. (Bene ! 
Bravo ! a sinistra) , - - ; 

(Voratore si mostra assai stanco.) 
Voci. A domani ! a domani ! 
PRESIDENTE. Sono appena le 4 e 40, e si vuole già che 

si sciolga la seduta? 
L'oratore può riposare un quarto d'ora, giacché ve-

ramente lo credo affaticato ; ma non mi pare necessario 
nè conveniente sciogliere a quest'ora la seduta. 

(La seduta è sospesa per un quarto d'ora.) 
PRESIDENTE. L'onorevole Rattazzi per indisposizione 

non può continuare quest'oggi il suo discorso ; quindi 
la continuazione ne è rinviata a domani. 

Però vi sono parecchi fatti personali che non ri-
guardano l'onorevole Rattazzi, ma che si riferiscono 
al discorso dell'onorevole presidente del Consiglio; 
questi fatti personali si potrebbero ultimare in questo 
scorcio di seduta. 

Molte voci. Sì! sì! 
1HENABREA, presidente del Consiglio dei ministri e 

ministro degli affari esteri. Domando di parlare. (Mor-
morio) 
, MELLANA. Domando di parlare. Ora non si può... 
(Rumori) -> 

PRESIDENTE. Perdoni, onorevole Mellana, qui non si 
tratta di rispondere all'onorevole Rattazzi. Se taluno 
degli oratori avesse questo intendimento, io lo invito 
ad aspettare domani, allorché egli sia presente ed 
abbia finito il suo discorso. 

MELLANA. L'altro giorno... 
PRESIDENTE. Non ha la parola, onorevole Mellana, 

e lo richiamo ai l'ordine se insiste ! 
MELLANA. Domando la parola per una mozione d'or-

dine. (Rumori) 

PRESIDENTE. Perdoni, prima di tutto le chieggo in 
cosa consiste la sua mozione d'ordine. 

MELLANA. Nel chiedere eguaglianza di trattamento 
per tutti. (Rumori) 

PRESIDENTE. Tale eguaglianza esiste per tutti. Ho 
già dichiarato che se si tratta di rispondere all'onore-
vole Rattazzi, non si risponda oggi, ma si attenda a 
domani. Ora spetta la parola unicamente a coloro che 
hanno chiesto di parlare per rispondere ai fatti perso-
nali nati dal discorso dell'onorevole presidente del 
Consiglio ; domani darò la parola a coloro che hanno 
qualche cosa a dire in risposta al deputato Rattazzi. 

Vede quindi l'onorevole Mellana che ciò non riflette 
il deputato Rattazzi, e che è perciò inutile l'insistere 
sulla questione d'ordine. 

Fra i deputati che chiesero la parola per fatti per-
sonali, relativamente al discorso pronunciato dal pre-
sidente del Consiglio, viene prima di tutti il deputato 
Acerbi. Se il deputato Acerbi è presente gli do la pa-
rola. 

ACERBI. Cedo il mio turno all'onorevole Nicotera. 
PRBSIDENTE. L'onorevole Nicotera è inscritto subito 

dopo. Gli do facoltà di parlare unicamente sul fatto 
personale. 

NICOTERA. Signori, io non mi era iscritto perchè te-
mevo che in una questione, la quale necessariamente 
mi è personale, la parola avesse tradito il mio pen-
siero, e mi avesse trascinato là ove non voleva arri-
vare. 

Ho chiesto una prima volta la parola per un fatto 
personale, e, spero , vorrete rendermi giustizia, non 
me no sono menomamente allontanato. L'ho chie-
sta ancóra ieri, ed avrei potuto chiederla più volte, 
poiché non vi è stato oratore di parte ministeriale che 
non me ne abbia dato motivo più fiate ; ma l'ho chie-
sta solamente ieri, parendomi che le accuse che mi 
colpiscono più vivamente e più direttamente siano 
state formolate dal presidente del Consiglio. 

Dirò quali sono i fatti personali che riguardano me 
e diversi de'miei colleghi. 

Spero che la Camera vorrà essermi indulgente, e 
comprenderà che in questa questione, avendo avuto io 
l'onore, e ne vado superbo, di essere stato uno dei 
luogotenenti del generale Garibaldi, debbo sentire il 
bisogno di chiarire, non di sdebitarmi o di difendermi, 
molti di quei fatti o di quelle intenzioni che ci ven-
gono addebitate. 

Le accuse sono queste : 
Yoi avete seguito Garibaldi senza convinzione ; 
Voi avete oscurato il vostro giuramento ; 
Yoi avete avuto un'incerta bandiera ; 
Voi avete fatto gravi danni alla nazione, e più spe-

cialmente alle provincie dello Stato romano ; 
I volontari hanno talmente disgustate le popola-

zioni delle provincie romane, che hanno reso possibile 
l'acclamazione ai mercenari stranieri ; 
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I volontari del 1867 avevano più del 50 per cento di 
elementi tristissimi. 

La Camera converrà con me che questi sono fatti 
che mi riguardano personalmente. 

Signori, vi confesso che avrei desiderato che la que-
stione che da qualche giorno si discute non prendesse 
certe proporzioni ; avrei desiderato che si evitassero 
certi particolari dolorosi ; avrei desiderato soprattutto 
che da questa discussione non si fornisse occasione, 
non si fornissero elementi ai nemici d'Italia, adatti a * 
calunniare questo disgraziato paese. 

Ma questo desiderio pare non sia stato inteso egual-
mente dagli oratori di parte destra, pare non sia stato 
compreso dallo stesso Ministero. I discorsi degli ora-
tori di parte destra, i discorsi del Ministero non sono 
che la giustificazione dei discorsi del Parlamento fran-
cese. (Bravo ! a sinistra) 

PRESIDENTE. Perdoni, ella esce dal fatto personale, 
ed entra in considerazioni troppo generali. 

NICOTERA. Dal momento che. il dado è gittato, biso-
gna giuocare la partita. Noi siamo gli accusati, noi 
siamo i rei, permettete che diciamo qual era la nostra 
condizione. 

L'onorevole Mari con quell'ingegno che tutti gli 
consentono, con quella facilità di parola che in altra 
occasione, non certo rilevante come questa, ma pure 
molto importante pel paese, poiché ad essa si lega-
vano interessi vitali, cioè quella della questione Ba-
stogi, ho. avuto anche occasione d'ammirare. L'onore-
vole ministro di grazia e giustizia ha creduto di fare 
la storia degli ultimi avvenimenti, ed ha incominciato 
da quella parte che gli conveniva; ma, signori, quando 
si accusa non si debbono avere due pesi e due mi-
sure. Quando volete che la verità sia detta, quando 
volete che la luce sia fatta, la si faccia completamente. 
Siamo i rei, ma prima di pronunciare il giudizio, esa-
minate le cause che ci hanno messo nella dura condi-
zione d'apparire tali. 

PRESIDENTE. Questo non riflette il fatto personale. 
NICOTERA. È fatto personale. 
PRESIDENTE. Io le do ampia facoltà di parlare per 

fatti personali. Ora ella ha considerato come fatto 
per sonatela questióne della bandiera ; ha considerato 
come un fatto personale l'essersi detto che fra i volon-
tari vi erano uomini indegni d'appartenervi ; la prego 
di limitare almeno a questi punti il suo discorso. 
Pensi che vi sono ancora otto iscritti per fatti perso-
nali. Parlo anche nell'interesse degli altri. 

NICOTERA. Perdoni l'onorevole presidente, ho indi-
cato quali sono i fatti personali, ora li ripeterò... 

PRESIDENTE. Ma si trattenga sopra quei fatti. 
NICOTERA. Si è detto : voi avete seguito Garibaldi 

senza convinzione. Non vuole l'onorevole presidente 
ch'io spieghi le ragioni per le quali, anche disappro-
vando Garibaldi, l'ho seguito ? 

Si è detto : voi avete oscurato il vostro giuramento -

Non vuole l'onorevole presidente che io dimostri come 
non l'ho oscurato ?'Per potere far questo debbo spie-
gare quali sono state le cause che ci hanno messi in 
quelle condizioni. 

Se l'onorevole presidente crede di togliermi la pa-
rola... 

PRESIDENTE. No, non le tolgo la parola, lascio la Ca-
mera giudice. (.Movimenti) 

Voci a sinistra. Parli S parli ! 
NICOTERA. La Camera che è stata cortese verso gli 

oratori di parte destra, non vorrà, spero, essere scor-
tese verso di me. 

Voci a destra. Parli ! parli ! 
PRESIDENTE. Basta, basta, la Camera da tutte le 

parti ha esternato il desiderio ch'ella parli ; sono eso-
nerato da ogni responsabilità : parli finché vuole. 
(Si ride) 

NICOTERA. Ringrazio prima di tutto la Camera, che 
con segni evidenti di cortesia ha risposto all'appello 
di cortesia che io le ho diretto, e continuo. 

Debbo quindi esaminare quali sono state le cause 
che ci hanno determinato (pur non approvando l'im-
presa) di seguire il generale Garibaldi. Anzitutto esa-
minerò la prima delle seconde accuse. 

Voi avete oscurato il vostro giuramento. 
Io avrei non una barricata, ma una fortezza, nella 

quale potrei trincerarmi. Potrei rispondere con una 
domanda sola e risolvere il quesito : Oscurò il generale 
Garibaldi il suo giuramento al 1860, quando pure es-
sendo deputato fece la spedizione di Marsala ? (Movi-
menti) 

Ma non voglio trincerarmi in questa fortezza, e ri-
spondo che noi avremmo più che oscurato il nostro 
giuramento, se avessimo fatto qualche cosa nell'interno 
dello Stato ; ma noi, signori, nulla abbiamo fatto nel-
l'interno dello Stato che potesse renderci colpevoli. 
Se poi il Ministero crede che la nostra azione sul 
territorio romano può essere considerata nello stesso 
modo come lo sarebbe nell'interno dello Stato, io la-
scio a lui solo questa valutazione, e dichiaro che sono 
pronto mille volte ad oscurare il giuramento in questo 
senso. (Bene ! a sinistra) 

Dette queste prime poche parole sull'accusa di oscu-
rare, velare il giuramento, ciò che per altro non è no-
stra abitudine, perchè noi non celiamo la nostra ori-
gine, non vi rinunciamo, anzi ne andiamo superbi, 
oggi come nei giorni in cui stavamo al cospetto delle 
Corti speciali, ed appariva dinanzi a noi la mannaia 
che doveva fagliarci il collo ! 

Noi teniamo alla nostra origine, ed i ricordi più cari 
che conserviamo, non sono le medaglie d'oro ricevute 
dai duchi e dai re caduti, ma sono i ricordi di piombo. 
(Bravo ! Bene ! a sinistra) 

Vengo ora alle cause che ci hanno determinato a 
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seguire il generale Garibaldi. Permettete, o signori, 
che io vi dica prima di tutto quale fu la causa che 
mosse lo stesso generale Garibaldi. 

Voi tutti sapete che il generale Garibaldi sente 
molto più degli altri la sua origine, la sua missione. 

10 concedo a tutti il sentimento di Roma, con-
cedo a tutti il sentimento d'Italia, ma evidentemente 
quest'uomo deve esservi spinto più direttamente 
per la sua qualità, per la sua specialità. Così, per 
esempio, nel 1860 il generale Garibaldi si determinò 
a fare la spedizione di Marsala quando molti de' suoi 
amici gli fecero vedere preparato il movimento. Egli 
forse non si sarebbe deciso a fare in quell'epoca la spe-
dizione di Marsala, se quei suoi amici non gli avessero 
fatto vedere preparato tutto il paese all'insurrezione. 
Così, o signori, è avvenuto in questo disgraziato affare. 

11 generale Garibaldi se ne stava a Caprera meditando 
pure, se volete, sulla questione romana, ma non pen-
sava certamente ad una spedizione immediata. Ebbene, 
signori, un giorno si presentarono al generale Gari-
baldi alcuni individui che non appartengono al partito 
d'azione, che non appartengono al partito garibal-
dino, che non appartengono al partito mazziniano, 
individui del Comitato nazionale {Interruzioni), e 
questi dissero al generale Garibaldi : tutto è pronto, 
non manca che la scintilla. Il Comitato nazionale, che 
riceveva le sue ispirazioni da Firenze, che riceveva i 
fondi dal Ministero dell'interno... 

GUALTERIO, ministro per Vinterno. Da quale? 
CRISPI. Da tutti. 
MCOTERA* Rattazzi li ha tolti, il ministro dell'in-

terno attuale li ha ridonati. {Interruzioni e movimenti 
in senso diverso) 

GUALTERIO, ministro per Vinterno. Lo nego risoluta-
mente. 

NICOTERA. Lo proveremo, se si vuole. 
COMIN. Si prendono sulle spese segrete, s'intende 

questo. 
PRESIDENTE. Non interrompano, lascino continuare 

l'oratore... 
NICOTERA. Interrompano pure, perchè così darò delle 

risposte immediate. 
PRESIDENTE. Ma io non intendo che succeda questo 

dialogo. {Ilarità) 
NlCOTERi. Il Comitato nazionale romano, residente in 

Firenze, secondo alcuni dello stesso Comitato nazio-
nale di Roma, non presentava più quella condizione 
indispensabile per la quale era stato obbedito negli 
anni passati. 

Una scissura era avvenuta nella stessa direzione 
di Firenze, ed un nostro nobilissimo, un nostro vir-
tuosissimo collega, la cui perdita tutti abbiamo deplo-
rata, si era diviso da questo centro di direzione. {Mo-
vimenti) 

Ebbene, questa parte moderata del Comitato nazio-
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naie, residente a Roma, diceva al generale Garibaldi : 
noi vogliamo ringiovanirci ; noi vogliamo fonderci col-
l'altra parte che si chiama partito d'azione, e con 
quest'altra parte vogliamo preparare tutto il materiale 
per affrettare il movimento nello Stato pontificio. 

È naturale che il generale Garibaldi non se lo sia 
fatto dire due volte. Egli allora nominò un Comitato a 
Roma, che in parte era composto degli elementi del 
primo Comitato nazionale ed in parte del Comitato 
d'azione. Si arrivò al punto che il generale Garibaldi 
fu invitato a venire sul continente (questo si chiama 
storia, onorevole guardasigilli). 

Ma permettete che io vi dica subito : tutti questi 
preparativi, che non erano preparativi di un giorno, 
che non erano preparativi di una settimana, che non 
erano preparativi di un mese, ma erano preparativi di 
anni, tutti questi preparativi (la lode a chi spetta ; io 
non voglio usurpar niente a nessurfo) erano prepara-
tivi della parte moderata. {Mormorio a destra — Ila-
rità a sinistra) 

Il generale Garibaldi venne a Firenze, ed allora si 
incominciò a discutere come questo movimento dovesse 
cominciare, come dovesse manifestarsi. 

Voi forse maraviglierete che, non solamente io, ma 
tutti i miei amici, nessuno escluso, abbiamo lottato 
cogli uomini di Roma che venivano mandati al gene-
rale Garibaldi per sostenere che il movimento non 
doveva operarsi alla frontiera, ma bisognava ope-
rarlo dentro la città di Roma; e quei signori che, 
a dirlo ira parentesi, non avevano gran voglia di 
compromettersi, ad eccezione di alcuni che rispetto 
immensamente, non volevano che il movimento si 
operasse in Roma, perchè li metteva troppo presto 
alla prova, e volevano invece che il movimento inco-
minciasse dalla frontiera, che meno li comprometteva. 
Essi sostenevano che, quando le bande dei volontari 
si sarebbero presentate alle porte di Roma, certamente 
Roma sarebbe insorta ; noi al contrario opinavamo che 
le bande... non le bande, mail paese, il Governo stesso 
non avrebbe potuto resistere quando un movimento 
serio, veramente serio, si fosse operato dentro la città 
di Roma ed avesse potuto avere vita almeno per qua-
rantott'ore. 

Ma disgraziatamente prevalse il parere dei Romani, 
i quali, ripeto, si ostinarono a volere che il movimento 
incominciasse dalla frontiera. 

Allora che cosa rimaneva a fare a noi ? Ma, signori, 
non iscambiamo le parti 1 Voi stessi ce ne fate accusa 
qualche volta; voi dite che noi siamo i rompicolli, noi 
siamo..,., non so che cosa noi siamo ; voi ci tenete per 
i garibaldini di professione, e oggi il presidente del 
Consiglio ha detto che noi non possiamo fare altro che 
questo. 

Come vorreste quindi che, quando si presenta l'oc-
casione, che quando è impossibile impedirla, noi ci 
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mettessimo in seconda linea dei moderati? (Si ride) 
Come, si vogliono scambiare le parti in questo modo ? 
No, o signori, ognuno tenga la parte sua. 

Noi sentivamo la necessità di dovere, se non altro, 
ritardare questo movimento, ed in ciò ha detto bene 
il commendatore Rattazzi. Non uno di noi non si 
adoperò per ritardarlo. Ma che si poteva fare ? C'era 
un materiale preparato alle frontiere, questo ma-
teriale non era preparato da noi. Si trovava alla fron-
tiera ad aspettare che qualcheduno lo utilizzasse. Ma 
da chi era preparato ? Dal papa ? No. (Ilarità) Da 
noi? No. Dai mazziniani ? No, perchè non volevano 
il movimento in quel modo. Chi lo ha preparato dun-
que? La risposta è semplicissima: dall'altro Comitato 
che si chiama nazionale. * 

Yi fa un momento in cui tutte le istruzioni mandate, 
che ho avuto occasione di vedere quando sono stato 
in quelle provincie ; vi fu un momento in cui tutte le 
istruzioni del Comitato nazionale spingevano ad un 
movimento nelle provincie, ad eccezione di Roma e 
Civitavecchia : questo avvenne nel tempo del Ministero 
del barone Ricasoli. 

RICASOLI. Domando la parola perun fatto personale. 
NiCOTERA. Ho detto che fu sotto il Ministero Rica-

soli ; se il barone Ricasoli vuol assumerne la responsa-
bilità è padrone. 

RICASOLI. Mantengo la domanda. (Rumori) 
PRESIDENTE. Facciano silenzio ; l'oratore ha ancora 

molte cose a dire... 
NICOTERA. Non molte. 
Quando il movimento era preparato dalla parte mo-

derata coi fondi italiani, coi fondi del Ministero del-
l'interno (e mi piace rendere giustizia alla parte mo-
derata); quando il movimento era preparato dalla 
parte moderata, venne il generale Garibaldi, che è capo 
di quelli che esercitano la professione loro attribuita 
dall'onorevole Menabrea, e disse : andiamo. 

Eppure in quel momento, o signori, molti di noi esi-
tammo. Sapete quello che ci decise ? Sapete quello che 
ci determinò a prendere parte a quel movimento? 

I giornali vostri... (Rivolto a destra) Io non leggerò 
alla Camera gli articoli di un giornale di parte moderata 
che si stampa a Milano; io non ricorderò degli articoli 
dei giornali che si stampano in Firenze, i quali in quel 
tempo facevano pressione surGoverno di non lasciarsi 
guadagnar la mano, di arrivare a Roma prima dei ri-
voluzionari, cosa che il partito moderato ha fatto sem-
pre dopo le vittorie nostre. 

Ebbene, quando abbiamo veduto che giornali mode-
ratissimi, che sono l'espressione più pura del partito 
moderato, invitavano il Governo a lasciare organizzare 
dei comitati per gli arruolamenti, allora ci siamo do-
mandati : che? Siamo diventati più moderati dei mode-
rati ! (Ilarità) Bisogna andare; è una ineluttabile ne-
cessità, 

Io non sono tenero dei ministri, e probabilmente 
non lo sarò mai ; quindi non posso essere sospetto. 

L'onorevole Massari, egli al quale certamente non 
si può negare patriottismo, l'altro giorno lanciava una 
terribile accusa, ed a quella accusa io debbo rispon-
dere. 

L'onorevole Massari diceva : la questura di Napoli 
organizzava il corpo dei volontari. Signori, io debbo 
credere che l'onorevole Massari è stato indotto in er-
rore, perchè certamente egli non avrebbe potuto dire 
cosa non vera. Da Napoli una sola spedizione partì, 
non diro d'accordo col Governo, ma d'accordo con un 
impiegato e con danari che non erano del comi-
tato, che non erano di offerte volontarie ; questa spe-
dizione fu quella del colonnello Gigli, e venne orga-
nizzata coi fondi dati da un impiegato della prefettura. 

Quell'impiegato è stato promosso dal Ministero del-
l'interno attuale. (Movimenti) E noi come partimmo 
da Napoli? 

È piaciuto ad uno de' miei ufficiali di stampare 
cosa che io veramente non ammetto, perchè in certi 
casi sono soldato più rigoroso del generale La 'Mar-
mora ; quando si è militari, non dev'essere permesso 
di scrivere tutto quello che si vuole, come lo è quando 
non si è militare. Questo mio modo di pensare mi ha 
procurato dei nemici; non tutti quelli che sono stati 
fra i volontari probabilmente mi sono amici ; ma non 
per questo io sostengo meno la mia opinione. E , ri-
peto: quando si è soldato bisogna essere soldato. 
Piacque dunque a quell'ufficiale, che del resto è un e-
gregio patriota, di stampare che noi siamo partiti da 
Napoli d'accordo con quel venerando uomo del gene-
rale Durando e d'accordo colla questura. 

Yi sono stati dei giornali, che non so chi servanos 

che rilevarono questo fatto ? come se la Francia non a-
vesse già pretesti per muoverci accuse; ma vi sono dei 
giornali nostri che hanno la missione di fornirgliene 
ancora. (Benel Bravo!) 

Questo ufficiale ha scambiato il non poter vedere 
coll'essere favorevole, e non disse esatto. 

Signori, se io fossi partito da Napoli d'accordo col 
generale Durando, d'accordo colla questura, avrei 
avuto dei fucili che almeno sparassero : io invece sono 
partito da Napoli, e quando sono stato alla frontiera 
ho aperte le casse in cui erano i fucili ed ho trovato 
che su 193, 111 erano o senza luminello, o assoluta« 
mente inutili. (Movimenti) Per verità, il generale Du-
rando ci avrebbe fatto un bel complimento dandoci di 
tali armi, e parimente il generale della guardia nazio-
nale se egli ce le avesse procurate» 

Questo vi provi come le cose si riferiscano é cotìiè 
s'interpretino. 

Ma potrebbe da taluno venirmi l'interrogazione i 
perchè quel vostro ufficiale afferma che siete partiti 
d'accordo col generale Durando e colla questura ? È 



ss* 3287 
M i ! IIIII.II i m i I.1II...M . 1 . 1 . 1 . I L i l 1 1 1 P I L I J J M J M L I B ^ G 

TORNATA DEL 18 DICEMBRE 1867 
facile la risposta : noi siamo usciti da Napoli senza 
che il generale potesse impedirlo. Il commendatore 
Rattazzi vi ha detto come era difficile impedirlo ; ed 
all'altra domanda : come avete passata la frontiera ? 
rispondo che sento anzitutto il dovere di rendere un 
tributo di giustizia a quei bravi soldati che erano alla 
frontiera, negando recisamente. II solo sospetto che 
siamo passati d'accordo con essi, e che la truppa ci 
abbia lasciati passare, sarebbe un'ingiuria all'eser-
cito. Nè il generale Lombardini, nè il generale Fon-
tana sono uomini da adoperare finzioni : e mi piace di 
attestarlo pubblicamente. 

Ma dunque come siete passati? Ye lo dico senza 
misteri. Erano tre o quattro giorni che ci aggiravamo 
pei boschi, non potendo passare, perchè tutti i posti 
erano guardati, perchè la scafa (ed il generale La Mar-
mora la conosce) non si poteva adoperare, perchè non 
si potevano neppure mettere dei travi dove passavano 
i briganti, dalla Cartiera. Come si fa per passare? Io uso 
uno stratagemma; faccio dire ad Isoletta che la notte 
con un convoglio avremmo forzato il passaggio al 
ponte di Ceprano. Si sparge questa nuova, ed allora le 
truppe, com'era loro dovere, si concentrano ad Iso-
letta, trovo così libero il ponte di Pontecorvo, e passo. 
{Ilarità, e movimenti di approvazione) 

Permettete che risponda alle ilarità, che se il Go-
verno fosse stato d'accordo con noi, ora gli sarei con-
trario, perchè questo sarebbe stato uno di quegli ac-
cordi cui potrebbe benissimo applicarsi il detto : dagli 
amici mi guardi Iddio, dai nemici mi guardo io. 
Ma, signori, perchè ci siamo trovati in condizioni così 
terribili, così disperate al di là della frontiera, senza 
fucili, senza munizioni, senza coperte, senza scarpe, 
senza nulla ? Perchè il Governo non ci aiutava. Cre-
detelo pure se il Governo ci avesse promesso aiuti, e 
ci avesse mancato, io non esiterei ad accusarlo oggi 
pubblicamente, come ho fatto in altre occasioni. 

Ho narrato questi fatti nella loro semplicità, senza 
nessuna pretensione oratoria, unicamente per com-
pletare la storia che l'onorevole guardasigilli ha vo-
luto fare. 

Vedrà l'onorevole guardasigilli che, quando i suoi 
amici avevano preparato, non fu nostra colpa se ab-
biamo eseguito. (Bravo ! a sinistra) 

E se il processo si fosse fatto (ragione per la quale 
io non ho accettato l'amnistia; se siamo rei, dobbiamo 
essere condannati ; se no, si faccia la luce), se il pro-
cesso si fosse fatto, creda il signor ministro che si sa-
rebbe fatto contro di noi, e contro diversi suoi amici 
di destra. 

Vi è veramente un fatto grave, questo fatto io l'ho 
appreso dai giornali di parte moderata, ed aspetterò 
che l'onorevole presidente del Consiglio me ne dia una 
Spiegazione ; se questo fatto fosse vero l'onorevole Rat-
tazzi avrebbe un belniegare, ma contro le prove scritte 
le parole a nulla valgono. 

Il fatto è questo, io l'ho rilevato dai giornali di parte 
moderata amici del Ministero, i quali certamente non 
dicono cosa che possa far dispiacere al Ministero. Ho 
letto, giorni sono, su quei giornali un dispaccio diretto 
ad un'autorità, in questi precisi termini: « Inseguite il 
Garibaldi, ma in modo di non raggiungerlo. Si bruci 
questo telegramma. » 

Io spero che il Ministero vorrà dire di chi è questo 
dispaccio, e se il dispaccio non è vero, la condanna ri-
cada su quei giornali che sono facili a calunniare. 
{Mormorio) 

Voi avevate, ci fu detto, una dubbia bandiera, voi 
non avevate la bandiera della nazione. Prima fu detto 
che noi non avevamo la bandiera della nazione; poi 
l'onorevole Mari ha mitigato un poco la frase, ed ha 
detto : voi avevate un'incerta bandiera, e l'onorevole 
presidente del Consiglio ha fatto eco, modificando an-
ch'egli. la sua prima affermazione, è una concessione, 
che un po'più tardi poi ci compensa con un'altra colpa 
veramente curiosa, io la rileverò. 

Voi avevate un' incerta bandiera: ma no, signori, 
avevamo la stessa, l'identica bandiera che Garibaldi 
aveva sbarcando a Marsala nel 1860, Italia e Vittorio 
Emanuele. E se non volete ammettere ciò a priori, se 
non volete concederci un po' di buon senso, tanto da 
comprendere che avremmo reso un brutto servizio al-
l'Italia inalberando in quel momento un'altra bandiera, 
concedeteci almeno, o signori, che i fatti avvenuti nelle 
Provincie romane, i plebisciti, anche in quel luogo ove 
tre furono i no, che hanno dato occasione al presidente 
del Consiglio di dichiarare che il plebiscito era stato 
contrastato, quei plebisciti, dico, sono una prova evi-
dente della nostra bandiera; ma non vi basta ! ve ne darò 
altre. Spero non mi crederete così ingenuo da chia-
mare al Governo uomini di parte moderata, uomini di 
parte avversa se avessi voluto la repubblica ; ebbene 
arrivato a Fresinone, ove avrei dovuto proclamare la 
forma di Governo contraria all' italiana, voi compren-
dete che non avrei dovuto invitare il conte Menabrea 
a venire ad assumere il governo, avrei dovuto invitare 
Mazzini; eppure io sono stato così ingenuo che, arri-
vato a Fresinone, ho chiamato per assumere il governo 
di quella provincia, uno degli amici più intimi dell'at-
tuale ministro dell'interno: non lo nomino, perchè, es-
sendo in funzione, non vorrei fargli del danno, ma il 
ministro dell'interno sa a chi intendo alludere. Questa 
sì eh' è prova evidente, se avessi avuto altra ban-
diera, non avrei chiamato gli amici del ministro dell'in-
terno, non avrei chiamato amici dubbi; no, avrei chia-
mato quelli che ci sarebbero stati amici chiari e fedeli. 

È ancora più strana poi l'accusa che il plebiscito, 
che prova le nostre intenzioni, il nostro programma, 
la nostra lealtà, il conte Menabrea ha trovato modo 
come ritorcerlo a nostra colpa; quando egli non può 
più impugnare la bandiera, le nostre intenzioni, ci ad-
debita a colpa l'aver fatto fare il plebiscito, il conte 
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Menabrea dice : ma voi non dovevate farlo, avete fatto 
un male. Veramente non so, per far un bene all'Italia, 
che cosa si doveva fare ; si doveva forse proclamare il 
papa, o qualche straniero ! L'unico modo era il plebi-
scito, io non so immaginare altro che questo ! Il pre-
sidente del Consiglio vuole forse accennare ad un altro 
sistema, cioè a quello che da Roma bisognava incomin-
ciasse il plebiscito? 

No S non abbiamo voluto aspettare per due ragioni. 
La prima, per lasciare questa punta nel cuore del 

papato (Si ride) ; la seconda per alzare la vostra ma-
schera: noi sapevamo che non avreste accettato ! (Sen-
sazione a sinistra) 

MEMBREA, presidente del Consiglio dei ministri e 
ministro degli affari esteri. Ci voleva poca immagina-
zione ! 

NiCOTEM. Ma fu una colpa, è vero, fu una colpa di 
quei paesi che vollero il plebiscito ; però fu colpa ge-
nerosa, e da parte nostra ne rendiamo loro grazie ed 
encomi. 

Non solamente a Frosinone, a Velletri ed a Viterbo 
furono fatti i plebisciti, ma in molte altre città delle 
Provincie, e ne ricordo una, non per la sua importanza, 
ma perchè ha compiuto un atto che l'onora. Terracina 
il giorno 4, quando il nemico stava per approssimarsi, 
questa eroica città fece il suo plebiscito. E non cre-
diate, o signori, che quel sentimento si manifestasse 
per effetto di un entusiasmo passeggiero ; e qui cade 
acconcio che io risponda a certe maligne insinua-
zioni che si sono volute fare da certi giornali, cioè che 
quando ho affermato che i plebisciti furono da me vo-
luti, ho tolto il merito alla spontaneità del paese. Essi 
hanno le orecchie chiuse, e non sentono, o sentono 
quando e come gli piace, per travolgere poi e mutare 
le parole a loro talento. Ho detto che ho voluto i ple-
bisciti. Ma questo che significa ? Significa forse che l'ho 
imposto? No. Significa che il plebiscito era voluto, era 
desiderato nel paese, ed il mio desiderio si è accordato 
con quello del paese. 

Ma, o signori, un paese che mostra tanto entusia-
smo, che solo può trovare riscontro in quello del 7 
settembre 1860 a-Napoli, come a Frosinone ed a Vel-
letri, non può non sentire il bisogno di affermare con 
un atto legale questo suo entusiasmo. 

Credete, o signori, che 4000 e,più voti possano es-
sere il risultato della volontà di un uomo solo ? Non 
vi pare che questo plebiscito parli tanto evidente da 
dimostrare che fu l'eccesso della volontà spontanea 
del paese ? Quale fu adunque la parte mia ? Io l'af-
frettai, e ve ne ho dette le ragioni. 

La nostra vita era contata, e noi sapevamo che dopo 
lo sbarco dei Francesi non era possibile rimanere più 
sul territorio pontificio. Dovendoci ritirare, abbiamo 
voluto lasciare questo fatto che serviva al doppio 
scopo, di danneggiare il papato, e di smascherare il Mi-
nistero attuale. 

Io sperava almeno dalla lealtà del conte Menabrea 
che, presentando alla Camera alcuni documenti, che in 
verità immaginava più seri di un dispaccio di un gon-
faloniere, e di un sottoprefetto, e forse qualche altro, 
che avrà in serbo, di una monaca o di un prelato ; io 
mi aspettava dalla lealtà del presidente del Consiglio, 
che, unitamente a quei dispacci, presentasse gli al-
tri spediti dal Governo provvisorio di Velletri ; e met-
tendo d'accordo questi dispacci colle dichiarazioni di 
quei Governi provvisorii, avrebbe veduto la Camera 
che quando io affermava, che le truppe furono chia-
mate principalmente da me, ne aveva il diritto e la 
ragione. Io sperava che il presidente del Consiglio 
avesse chiesto al generale Lombardini da chi gli erano 
arrivate le più calde premure per chiamare le truppe 
a Velletri, ed il generale Lombardini, colla lealtà di 
valoroso soldato, avrebbe risposto al generale Mena-
brea che quelle premure gli erano state dirette da me, 
e che io pure mi era affrettato ad assicurarlo che mi 
sarei allontanato molte ore prima che arrivassero le 
truppe per non creare degli imbarazzi al Governo. 

Io sperava che ieri l'onorevole presidente del Consi-
glio, accennando ad un dispaccio di Cepranó, col quale 
si reclamano le truppe per disordini avvenuti, avesse 
detto alla Camera che quei disordini non erano sola-
mente lamentati dal gonfaloniere di Ceprano, ma lo 
erano ancora più vivamente da me. 

L'onorevole presidente del Consiglio dovrebbe sa-
pere chi erano gli uomini che stavano in quel momento 
a Ceprano. Signori, è evidente che in certi momenti 
non è possibile impedire che un branco di uomini, forse 
evasi dalle prigioni, provocassero disordini, e che uno 
anche in camicia rossa se ne faccia il condottiere, non 
per questo però si ha il diritto di accusare tutto un 
corpo. Ma il signor presidente del Consiglio ha voluto 
sorpassare gli stessi generali pontificii e i delegati di 
Frosinone e di Velletrij che sono due prelati del pon-
tefice. 

Quei prelati hanno inteso il dovere di dichiarare 
al loro Governo che in quelle provincie nessun disor-
dine era accaduto. Disgraziatamente il nostro pre-
sidente del Consiglio ha sentito meno di quello che 
sentono i nostri nemici. 

L'onorevole Fambri, che ha voluto spezzare una 
lancia contro i volontari, creda pure che noi siamo i 
primi a deplorare certi mali. Egli diceva : volete una 
prova che, meno qualche eccezione, il corpo dei volon-
tari era composto di vagabondi, di gente perduta? 
Andate a vedere le statistiche delle questure. 

L'onorevole Fambri dovrebbe andare a riscontrare 
le statistiche delle questure nei giorni d'entusiasmo 
nazionale. S'egli riscontrasse le statistiche della que-
stura di Napoli nei giorni in cui vi entrò Garibaldi, 
non vi troverebbe furti neppure di fazzoletti. Che cosa 
significa questo ? Significa che vi sono dei momenti 
così sacri, così sublimi che annientano perfino il vizio» 



— 8 2 8 9 ; 

TORNATA DEL 1 8 DICEMBRE 1 8 6 7 

(Bravo ! bravo ! a sinistra) Disgraziatamente non ri-
scaldano il cuore di certi partiti. 

È vero che fra i volontari vi erano degli nomini in-
degni perfino del nome di volontari. Il primo a rile-
vare questo fatto sono stato io stesso ; e l'averlo rile-
vato, Iddio sa quanti dolori mi è costato, e quanti me 
ne costerà ancora ; l'averlo rilevato ha dato un'arma a 
certi giornali che se ne servono per calunniare. 

Io sono minacciato nientemeno che di un processo, 
in certe sfere, per avere rilevato questo male. Ma da 
che ciò dipende? Dipende che in un momento diffici-
lissimo, quando non vi è tempo, ed è assolutamente 
impossibile di organizzare, quando voi dovete pren-
dere al buio tutto quello che vi arriva, quando non 
avete modo nè di numerare le compagnie, nè di nu-
merare i battaglioni, nè di numerare i reggimenti, non 
è possibile eseguire un'epurazione. Io sono certo che 
se il generale La Marmora, che di disciplina s'intende 
assai, si fosse trovato nella nostra condizione, non 
avrebbe potuto evitare il male che noi non potemmo 
evitare. 

Se al generale La Marmora fosse dato un corpo, 
senza poter vedere se i militi sono infermi e se aves-
sero le condizioni indispensabili al servizio militare, 
non so quello ch'egli farebbe. 

Io ne aveva molti che non potevano camminare : un 
giorno solo ne partirono 93 che non erano in condi-
zione di poter marciare. (.Movimenti) Vi è dunque di 
che maravigliarsi se v'era della gente non buona ? Ed è 
carità di patria il venirlo a rilevare in pubbiico ? Ed è 
questo un servizio che voi rendete all'Italia? 

Signori, l'altra accusa che ci viene è che furono tali 
i disordini prodotti nel paese, che noi abbiamo per-
fino destato l'entusiasmo pei mercenari del papa. 

Dico il vero : prima che lo affermasse il conte Mena-
brea, ignoravo completamente questo fatto. Ne sapevo 
un altro, ed è che, quando i nostri valorosi soldati, che 
sentivano il peso dell'umiliazione che "gli s'infliggeva 
facendoli ritornare dal suolo romano, ripassarono da 
Ceprano udirono le grida esultanti della reazione a 
cui era a capo il clero. Se questo clero reazionario è 
per il conte Menabrea della gente rispettabile, allora 
intendo come egli sia potuto venire alla Camera a 
dire che il paese acclamava perfino i soldati mercenari 
del papa. 

Ma io non posso ritenere il clero e la reazione come 
l'espressione del paese. 

Io non posso accusare Firenze d'aver mandato a 
chiamare il granduca, di avergli spedito delle deputa-
zioni ; io non posso accusar Firenze di questo ; accu-
serò la deputazione che andò ad invitare il granduca, 
ma, lo ripeto, non accuserò Firenze; io non posso dire 
che tutta la Toscana voleva il granduca. (Bisa d'ap-
provazione a sinistra) 

Ebbene, signori, quando si arriva a questo punto, è 

conforto il sapere che i dolori di quelle dimostrazioni, 
dolori che non ha inteso il conte Menabrea, li ha in-
teso l'esercito, il quale ritornando malediceva, dovendo 
mantenere la disciplina, a chi era causa di quei do-
lori. 

Signori, io non posso chiudere il mio discorso senza 
rilevare un fatto che si riproduce spesso. 

Noi siamo accusati di non rispettare la legge, di 
avere delle doppie intenzioni, di minare il potere, di 
violare la legge ; e dall'altra parte si reclama l'ugua-
glianza della legge per tutti. Questa me l'auguro in 
una decisione del Senato. (Si ride a sinistra) Ebbene, 
vi dico l'effetto che in me produce tutto questo. Io lo 
comprendo: fino a quando in Italia non vi è un Governo 
autorevole di quell'autorità che desta rispetto, non è 
possibile che il Governo sia rispettato. Finché la vio-
lazione della legge viene dal Governo, non è possibile 
che non si trovi gente che non voglia violarla. Lasciate 
che lo dica, la colpa non è dei ministri, la colpa è no-
stra, perchè disgraziatamente in Italia vi è un partito 
che vuol essere assolutamente al potere, e mina Camera, 
Ministeri, e qualche cosa che sta ancora al disopra. 
( Vivi segni d'approvazione a sinistra) 

PRESIDENTE. Perdoni, onorevole Nicotera: questo ha 
un po' l'aspetto di un'insinuazione. L'accusa sarebbe 
gravissima. (Movimenti) 

NICOTERA. Ringrazio il presidente dell'avvertimento, 
e spiego le mie parole. 

Io ho veduto, per esempio, che quando la Camera 
non torna a garbo a questo partito, tutti i giornali 
moderati gridano contro la Camera, e l'accusano e la 
calunniano ; io ho veduto che quando cade un Mini-
stero, non per effetto del voto del Parlamento, perchè 
in Italia si è perduta quest'abitudine che un Ministero 
si ritiri per un voto del Parlamento, si susurra, si 
lascia intendere di certe pressioni e di certi intrighi 
fuori del Parlamento. 

Ora, o signori, se questo non significa minare la Co-
stituzione ed il Parlamento, se non significa minare 
qualche altra cosa, io non lo so: ditelo voi. E poi si 
dice che noi siamo i nemici ! Le parti si sono scam-
biate. Ci pensino i veri amici della libertà e dell'unità, 
se vogliono scongiurare i pericoli ! 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro di grazia giustizia. 

MIRI, ministro di grazia e giustizia. L'onorevole 
presidente della Camera ha già risposto abbastanza 
all'insinuazione non molto generosa dell'onorevole Ni-
cotera. 

Mi sia lecito aggiungere che, se vi sono partiti i 
quali ambiscono il potere, vi sono uomini che lo assu-
mono solamente quando nessuno lo vuole. (Rumori e 
interruzioni a sinistra — Calorosi segni di approva-
zione a destra) 

PRESIDENTE. L'onorevole Nicotera ha parlato un'ora 
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di seguito, ha detto tutto quello che voleva dire, e 
nessuno lo ha interrotto ; ora lascino parlare il mi-
nistro di grazia e giustizia, e non lo interrompano. 

Mólte voci. Ha ragione ! Parli ! parli 1 
MARI, ministro di grazia e giustizia. Io parlerò poco ; 

questa volta non abuserò della pazienza della Ca-
mera; ne ho abusato un'altra volta, e ne ho doman-
dato venia. 

L'onorevole Nicotera ha raccolto una parola proffe-
rita nel discorso che ebbi l'onore di pronunciare alla 
Camera pochi giorni sono, ed è la parola incerta, ag-
giunta alle parole bandiera di privati invasori. Quella 
parola ha offeso alquanto la suscettibilità dell'onore-
vole Nicotera. Ora io gliela giustifico facilmente. Ba-
sterebbe a giustificarla l'incertezza che era nella pub-
blica opinione se l'impresa fosse o no approvata dal 
Governo del Re. Io non dico che fosse approvata, dico 
bensì, per scienza propria, che, tornato in patria, e 
vedendo nelle stazioni delle ferrovie molta gioventù 
che accorreva all'impresa su Roma, sentiva dire da al-
cuni che il Governo la consentiva, e sentiva da altri 
che no. Questo solo fatto basterebbe a provare che 
era un'incerta bandiera... (jRumori — Esclamazioni 
a sinistra) 

PRESIDENTE. Non interrompano. 
MARI, ministro di grazia e giustizia. Ma non basta, 

o signori; lasciando da parte altri fatti, io domando 
facoltà all'onorevole Nicotera di leggere alla Camera un 
proclama che egli pubblicò, supposto che veramente 
sia suo, nel 20 ottobre 1867 a Frosinone. 

NICOTERA. È mio. 
MARI, ministro di grazia e giustizia. « E vero, egli ha 

detto, noi abbiamo fatto fare i plebisciti, ed i plebisciti 
aderirono al regno del Re d'Italia ; bensì ha soggiunto 
ancora, che cotesti plebisciti furono fatti (non ram-
mento bene le sue parole, ma mi sembra così) negli ul-
timi momenti, quando la loro vita era contata, quando 
c'erano pochi minuti di vita. » {Movimenti) Mi è parso 
che abbia detto così; talché quelle parole potrebbero 
anche dimostrare che in quegli ultimi momenti si fosse 
fatto di necessità virtù. (Rumori a sinistra) 

Una voce a sinistra. Queste sono insinuazioni ! 
MARI, ministro di graziu e giustizia. Non sono insi-

nuazioni. Fin dal principio, appena intrapresa questa 
spedizione, avrebbero dovuto"fare quella dichiarazione. 
Ora, io me ne appello alla Camera, se in questo pro-
clama si trova, come si doveva, poiché nelle occasioni 
solenni bisogna essere espliciti e chiari, se vi si trova, 
ripeto, l'adesione al Governo del Re ed alla monarchia. 

NICOTERA. Lo legga. 
MARI, ministro di grazia e giustizia. Lo leggo, sì, si-

gnore, gliene ho già chiesto il permesso. Eccolo qui: 
« Cittadini di Frosinone ! Voi, spontanei affidando il 

Governo interno d'Italia agli egregi patriotti (tacerò i 
nomi) avete mostrato al mondo, che questa terra è 

nata per essere grande ed unita alla famiglia italiana.» 
(Risa e interruzioni a sinistra) 

C'è poco da ridere, si dice alla famiglia italiana 
non al regno italiano (Rumori a sinistra), « non do-
vrà (continua) più restare sotto l'ignominioso Go-
verno dei preti. 

« La entusiastica accoglienza da voi fatta alla co» 
lonna dei volontari sotto i miei ordini è arra sicura 
dell'affetto che vi lega all'Italia. 

« Il vostro esempio è stato già seguito dalla pro-
vincia di Yelletri e da tutte le città di questa nobile 
provincia, che hanno fatta già da più giorni adesione 
al Governo provvisorio italiano. 

« Pochi giorni ancora ed il Governo dei preti sarà in 
frantumi ; e del papato non rimarrà altro in Italia che 
la storia delle infamie e dei delitti, consumati per o-
pera dei tiranni. 

« Cittadini di Frosinone! La rivoluzione italiana sul 
Campidoglio raffermerà presto l'unità italiana (Movi-
menti); Garibaldi è alle porte di Roma; e quanti sen-
tono il dovere, saranno con lui ; la virtù latina non 
verrà meno in questi sublimi momenti. 

« Il mondo intero vi guarda, ed ansioso aspetta l'ul-
tima parola dell'eterna città. 

« Avanti adunque nel nome d'Italia. 
« Evviva Garibaldi, e Roma capitale d'Italia. » 
Voci a sinistra. Va benissimo ! 
PRESIDENTE. Non interrompano. 
MARI, ministro di grazia e giustizia. Va benissimo, 

dicono gli onorevoli deputati di sinistra, ed io torno ad 
appellarmi alla Camera... (Rumori a sinistra) 

PRESIDENTE. Se ne appella alla Camera, non a destra, 
ne a sinistra. 

MARI, ministro di grazia e giustizia... e le domando 
se, senza far indagini sulla volontà, e senza per niente 
mettere in dubbio le buone intenzioni e la buona fede 

, del signor Nicotera, io domando alla Camera, se in 
questo proclama non vi sono delle reticenze e delle 
dimenticanze. (Rumori) 

Voci a sinistra. No ! no ! 
MARI, ministro di grazia e giustizia. Saranno involon-

tarie (Susurro) ; ma domando se vi è parola del Re, 
della monarchia e del Governo del Re, e se non si 
parla unicamente d'Italia e della rivoluzione sul Cam-
pidoglio. (Nuovi rumori) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio. 
B1XI0. Domando la parola per una dichiarazione. 
PRESIDENTE. La parola ora spetta all'onorevole Ni-

cotera, perchè ben a ragione può ora dire che vi è un 
fatto personale, ed ha diritto di rispondere. 

NICOTERA. Non ho bisogno di fiori rettorici, non ho 
bisogno di sottintesi, non ho bisogno di cavilli forensi 
per andare a cercare quello che non c'è. Io dirò chiaro 
la mia intenzione e, prima di spiegare la ragione per-
chè non ho nominato il Re (mi perdonerà quel bravo 
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uomo se lo nomino), dirò che doveva assumere il go-
verno di Frosinone il cavaliere Mastricola, amico in-
timo del ministro dell'interno. (Si ride) 

Ora questi, che era d'accordo con me, era anche un 
repubblicano, era anche un nemico della dinastia ? 

Dirò ora il motivo perchè non ho nominato il Re. 
Ma, signori, voi che siete così gelosi verso la diplo-

mazia (Rumori a destra ~ Bravo ! a sinistra), ma voi 
che avete paura... 

PRESIDENTE. Ma questo non è fatto personale (Inter-
rudoni a sinistra) ; è impossibile che io lo lasci con-
tinuare, se la Camera non lo dichiari. 

Voci. Parli ! parli ! 
IVICOTERA. Non ho nominato il Re, perchè non ho vo-

luto compromettere il Governo, perchè ho voluto che 
il paese si pronunciasse il primo. Ecco la ragione. E 
poi il ministro guardasigilli dovrabbe sapere che io, 
prima di partire per la spedizione, lasciai una lettera 
a Napoli, che venne pubblicata da tutti i giornali, 
nella quale erano chiare le mie intenzioni ; io me ne 
appello alla lealtà del generale Durando stesso che al-
lora era in Napoli. 

PRESIDENTE. Prevengo la Camera che i deputati che 
hanno chiesto di parlare per fatti personali, dopo l'o-
norevole Nicotera, sono: Acerbi, Crispi, Bertani, 
Berti, Menabrea, Ricasoli Bettino, e che quindi, con 
tutti questi fatti personali sarà impossibile di esaurire 
ora questa discussione, se non si attengono [stretta-
mente al fatto personale. 

BIXIO. Ho chiesto la parola per una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Quando vi sono tutti questi oratori che 

hanno a parlare per fatti personali, io non posso con-
cedere ora la parola per una dichiarazione. 

BIXIO. C'è il regolamento. 
PRESIDENTE. Nel regolamento non è disposto che sia 

data la precedenza a chi chiede di parlare per una di-
chiarazione. Quando ci sono tanti fatti personali, non 
sono che le persone interessate che possono avere la 
parola. Ora, l'ora essendo tarda, io rimandola discus-
sione a domani. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1° Seguito della interpellanza dei deputati Miceli, 
La Porta e Villa Tommaso sopra la condotta tenuta 
dal Governo negli ultimi avvenimenti politici; 

2° Interpellanza del deputato Semenza sul passaggio 
della Valigia delle Indie per l'Italia; 

3° Interpellanza del deputato Abignenti intornò allo 
scioglimento del Consiglio Comunale di Napoli. 

Discussione dei progetti di legge : 
4° Disposizioni relative ai detenuti nelle carceri di 

Palermo; 
5° Convalidazione di decreto relativo ai militari delle 

Provincie venete, privati dell'impiego per motivi po^ 
litici ; 

6° Disposizioni a favore dei militari ed assimilati 
della già marina austriaca, privati d'impiego per mo-
tivi politici ; 

7° Nuova circoscrizione della provincia di Mantova ; 
8° Interpellanza del deputato Maldini sullo stato 

attuale della marina e sulla necessità di rialzarne le 
condizioni morali e materiali. 


